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interlocutore con sorpresa ma anche 
con l'evidente sospetto di trovarsi di 
fronte ad un giornalista scaltro, poì 
chiese da chi venisse la notizia. Frat- 


di ANTONIO GAMBINO 
] nuovo patto LC II e AN tarelli rispose: « Togliatti » 


OMA. — Quando nel pomeriggio di giovedì 4 ottobre Pietro Nenni È 
à 4 è ‘ ec à Quando giunse nella stanza della 
giunse a Montecitorio per partecipare ad una riunione con Palmiro riunione Nenni si diresse subito verso 
il leader del PCI e gli domandò come 


“ Togliatti, Giorgio Amendola (PCI) e Dario Valori (PSI), non sapeva 
ancora che entro un'ora il vecchio patto di unità d’azione tra il PSI e mai aveva dato una notizia del genere 
il PCI sarebbe morto e che un nuovo accordo fra i due partiti ne avreb- “a stampa. TRO cm SOnza 
| be preso il posto. rete. send cfg giro dono cage 
Nenni era infatti convinto che l’incontro cui Togliatti l'aveva con in- pensava che Nenni avesse qualche co- 
sistenza invitato era soltanto una riunione preliminare, nella quale si sa in contrario a firmarlo il giorno 


sarebbe discusso il modo migliore per dichiarare ufficialmente morto il in o Pot n ge NI 
vecchio documento, che per dodici anni, tra polemiche e contrasti, aveva Senza dire nulla, Nenni prese in 
mano i fogli che contenevano il testo 


GON LE FORBIGI 


patto di consultazione che ho fir- 


ato, ci ha detto Nenni, non impegna 
8 nuovo partito socialista di domani 


regolato i rapporti fra il PSI e il _—_______ 


PCI. Forse, pensava Nenni, l’in- 
contro avrebbe offerto l’occasione 
per discutere l’opportunità di so- 
stituirlo con uno nuovo, sia pure di 
minore portata. Per giustificare la sua 
fretta improvvisa Togliatti aveva det- 
to a Nenni che, essendo ormai vicino 
il congresso del suo partito, le tesi 
ideologiche sulla via italiana del so- 
cialismo, cioè il punto più importante 
della futura discussione congressuale, 
non potevano essere formulate fino a 
quando i rapporti fra i socialisti e i 
comunisti non fossero stati chiariti. 
Fu un giornalista, Emilio Frattarelli, 
redattore parlamentare del "Paese Se- 


ra”, che involontariamente dette per 
primo a Nenni la notizia del nuovo ac- 
cordo che quel pomeriggio sarebbe 
stato firmato tra PSI e PCI. Appena 
vide il leader socialista apparire sul 
portone, Frattarelli gli corse incontro, 
e un po’ scherzando e un po’ parlando 
sul serio lamentò d’essere stato l’ulti- 
mo a sapere la grande notizia nono- 
stante i buoni rapporti esistenti tra 
il PSI e il suo giornale. Quando Nen- 
ni gli disse di non capire, Frattarelli 
precisò che intendeva parlare della 
morte del patto d’unità d’azione e del- 
la nascita di un nuovo tipo di accordo 
tra PSI e PCI. Nenni guardò il suo 


della nuova intesa. Per pochi istanti 
li scorse con gli occhi, poi li depose. 
« Innanzi tutto », disse, «non sono 
d’accordo con quello che c’è scritto » 
La prima cosa su cui Nenni non era 
d'accordo era un preambolo, abbastan- 
za lungo, in cui sì faceva la storia del 
patto dunità d’azione descrivendone ia 
efficacia come strumento di lotta negli 
ultimi dieci anni. Era una parte che 
si riferiva più al passato che al futuro 
e il leader del PSI la tagliò senz'altro 
dicendo che non serviva a nessuno rì- 
tirare fuori dei fatti ormai finiti 





CONTINUA A PAGINA 5 





MEL II 


| ev — mn 3 ottobre la OGIL 
ha ‘rr al governo un me- 
di sei cartelle dattiloscritte 
sul problema del costo distributivo 
dei generi alimentari e sulla rior- 
«anizzazione dei mercati generali. 
Il preambolo indica quali sono i 
disagi ai quali sono sottoposti i con- 
suzmatori per effetto del cattivo fun- 
zionamento dei mercati ortofrutti- 
coli e dei mattatoi. Le cause di que- 
sti guai furono messe in luce da un 
convegno di esperti. promosso dal 
"Mondo” nel marzo di quest'anno 
il diritto di privativa detenuto dai 
mercati comunali e dai mattatoi 
pubblici è la causa essenziale del- 
l'alto costo di distribuzione, poichè 
i pochi operatori abilitati a com- 
merciare all'interno dei mercati so- 
no in grado di controllare e restrin- 
gere a loro piacimento l'offerta dei 


prodotti, manovrando di conseguen- 
za il prezzo che i dettaglianti, e 
quindi i consumatori, sono costret- 


ti a subire. Le soluzioni proposte 
in quel convegno, e appoggiate dal- 
l'autorità di tecnici di indiscusso 
& come il direttore dell’'Istitu- 
to nazionale di agricoltura Giusep- 
pe Orlando e Manlio Rossi Doria. 
furono di abolire il diritto di pri- 
\@tiva dei mercati comunali, con- 
sentire che il commercio all'ingros- 
n 








o sì svolgesse anche fuori dei mer- 
c generali, attraverso la creazio- 
ne di "supermarkets”, spacci di 
vendita a prezzo fisso, e tutte quel- 
me di capitalismo moderno e 
: cizzato che già esistono nei 
aesi piu progrediti- Giuseppe Or- 
dimostrò in quella occasione, 
do la situazione italiana 
zli Stati Uniti, che noi 
no 60) miliardi all'anno di 
a beneficio di pochi inter- 












parassitarie, azevolata dai regola- 
menti comunali e dal diritto di pri- 
vativa che garantisce gli operatori 


dei mercati generali 

stavia la IL, che pure parte 
calle stesse premesse, arriva nel suo 
mn conclusioni del tutto 
ssa chiede infatti « l'ap- 
ne rigorosa e intezrale de- 
li regolamenti dei merca- 
e dei mattatoi » e « l'am- 
to dei poteri dei Comuni 
revoca delle licenze di com- 
cia Vuole cioè rinforzare le 
se condizioni di privilegio che 
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ste 
sonc denunciate nella prima parte 
del documento 

Nel) mattatoio comunale di Roma 
vi sono in tutto nove commissionari 
appartenenti a cinque famiglie 
che hanno il diritto di commerciare 
tutta la carne, viva o morta, che 
aff ce nella città e alimenta qua- 


e milioni di persone on- 

qualsiasi riforma che 
modificare questo stato di 
nn o. nel migliore dei 
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de Nella foto: Roma. Il segretario 
rale della CGIL Giuseppe 
Di Vittorio tra i segretari con 
federali. Da sinistra Renato Bi- 


* L'Inghilterra non ri- 
nunceràè alle pre- 
ferenze imperiali 





ONDRA. — Prosegue in Inghil. 

terra la discusione sull'utilit i 
dar vita all'”area di liberi traf 
fici europei” proposta da) Cancel- 
liere dello Scacchiere a Washington 
il 30 settembre nella riunione dei 
ministri delle Finanze deli Com- 
monwealth. 

Quando il Cancelliere dello Scac- 
chiere espose per la prima volta il 
suo progetto, sembrò che egli aves- 
se in mente una unione doganale 
tra l'Europa occidentale, la Gran 
Bretagna e i paesi del Common- 
wealth. L'abolizione dei dazi all'in. 
terno di quest'area avrebbe però 
fatto cadere il sistema delle pre- 
ferenze imperiali, cioè quella serie 
di acccrdi stipulati una trentina di 
anni fa tra la Gran Bretagna ei 
paesi del Commonwealth in forza 
dei quali il Commonwealth costi. 
tuisce un'area economica difesa nei 
confronti delle merci di terzi pae- 
si. Le perplessità furono dunque 
molte, ma tornato a Londra Mc 
Millan ha chiarito meglio il suo 
pensiero: non si tratta di associare 
il Commonwealth al mercato co- 
mune europeo, ma di associarvi sol. 
tanto la Gran Bretagna: i rapporti 
tra quest’ultima e gli altri paesi 
dell’area sterlina resterebbero im- 
mutati, e il sistema delle preferen- 
ze imperiali resterebbe in vigore 











I NUMERI 
PARLANTI 


DALLA elaborazione dei 

dati dei censimento demo- 
grafico del 1951 sono risultati 
canaci di leggere e scrivere in 
Italia 36.346.630 individui cioè 
1'87 per cento della popolazione 
in età da 6 anni in poi. Di que- 
sti, soltanto 24.966.399 (pari al 
€7.7 per cento) hanno conseguito 
la licenza elementare, mentre 
7.531.622 ne sono sprovvisti. Ri- 
sultano inoltre forniti di titolo 
di studio di scuola media infe- 
riore 2.514.474 individui, di scuo- 
la media superiore 1.372.791, di 
università o istituti superiori 
429 DM. 


IL NUMERO complessivo 

dei matrimoni celebrati du- 
rante il periodo gennaio-luglio 
1956 è stato di 185.269 con una 
diminuzione di 2.669 rispetto a 
quello risultante nello stesso 
periodo dell'anno pr e. 


LA PRODUZIONE 
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LAURO E SUEZ 


RYAPOLL — I deputati comunisti napoletani 
hanno chiesto a Lauro di appoggiare in 
consiglio comunale una mozione per la paci- 
fica soluzione della vertenza di Suez. I comu- 
nisti temevano un rifiuto. Lauro invece ha ac- 
consentito spiegando così il suo gesto: « Per 
Suez il governo mi ha fermato una nave nel 
porto. Ogni giorno ci rimetto dei milioni. La 
pace è necessaria ». 


MENO VESCOVI 


ITTA’ DEL VATICANO. — E’ IN CORSO 

DI STUDIO UN NUOVO PIANO PER 
L’ORDINAMENTO DELLE DIOCESI ITA- 
LIANE. IL PIANO E’ DOVUTO PERSONAL. 
MENTE AL CARDINAL PIAZZA. QUASI 
TUTTE LE PICCOLE DIOCESI SARANNO 
CANCELLATE È SI PROCEDERA’ ALLA 
LORO FUSIONE SOTTO L’AUTORITA'’ 
DELL’UNICO VESCOVO ORDINARIO CHE 
RISIEDERA’ NEL CENTRO PIU’ IMPOR- 
TANTE DELLA ZONA TERRITORIALE 
(NELLA QUASI TOTALITA'’ DEI CASI, NEL 
CAPOLUOGO DI PROVINCIA). IN VIA 
TRANSITORIA OGNI DIOCESI ANNULLA- 
TA VERREBBE RETTA DA VESCOVI TI. 
TOLARI. IL PIANO PIAZZA VERRA’ REA- 
LIZZATO GRADUALMENTE PER EVITA- 
RE REAZIONI LOCALI. 


LA DC VERSO TRENTO 


E DUE FRAZIONI di ”Iniziativa Democra- 

tica” non sono d'accordo sull’utilità di 
chiedere l’appoggio di Andreotti al prossimo 
congresso della DC. Il gruppo che fa capo al 
ministro dell’Agricoltura Emilio Colombo, 
chiamato dal vice segretario della DC Maria- 
no Rumor "pre colombiano”, non lo vuole. 
Il secondo gruppo che fa capo a Fanfani cer- 
cherà invece di ottenere l'appoggio di An- 
dreotti di cui avrà bisogno dopo Trento, nel 
caso di crisi del governo Segni. 


© A TRENTO non saranno presenti due gran- 
di nemici di Fanfani: Giuseppe Alessi, presi- 
dente della regione siciliana, e Domenico Ra- 
vaioli, ex vicesegretario della DC, che non sono 
stati eletti nei precongressi provinciali. Un 
violento discorso di opposizione a Fanfani sa- 
rà pronunciato da Giuseppe Rapelli, che avrà 
diritto alla parola in quanto deputato. 


@ AL PRECONGRESSO DC di Venezia il 
gruppo della ”Base” è giato pri ato dalle 
ACLI di non mettere in lista adimiro Do- 
rigo per non irritare il clero che ha recente- 
mente condannato il suo atteggiamento di si- 
nistra. Dorigo ha presentato una lista simbo- 
lica dove figurava soltanto il suo nome. 


@ UN ASSENTE volontario da Trento sarà 
Pietro Campilli. Il ministro per la cassa del 
Mezzogiorno preferisce per il momento non 
mettersi in vista: per questo è partito la scor- 
sa settimana per una missione economica in 
America. Nelle intenzioni di Fanfani un go- 
verno presieduto da Campilli aperto a destra 
dovrebbe aprire la strada al ”’monocolore” 
presieduto da Fanfani. 


@ AL PRECONGRESSO ROMANO è stata 
presentata all’ultimo momento una mozione 
ispirata dall’on. Paolo Bonomi. Si chiamava 
”iniziativa sezionale” ed era cepeggiota da un 
ex ufficiale della Repubblica di Salò. Bonomi, 
deputato del collegio del Lazio, incomincia 
anche lui a temere il predominio che Andreot- 
ti ha raggiunto nelle federazioni laziali, e cer- 
ca, come altri esponenti democristiani, di or- 
ganizzare una propria corrente. Essa si chia- 
merà "Forze nazionali”. 


CONCORDATI EMPIRICI 


ITTA’ DEL VATICANO. — L’arcivescovo 

cattolico pugaszese di Kalocsa, monsignor 
Josef Groesz, inviato nei giorni scorsi un 
Mipasaggio personale a Pio XII, tramite il me- 
dico viennese dottor Walter Peinsipp, che si 
era recato in Ungheria per curare monsignor 
Groesz. In questo messaggio personale, l’ar- 
civescovo ungherese si pronuncia in favore di 


una « emp collaborazione tra la Chiesa e 
lo Stato d'Ungheria ». 









SPECIALE 


IL VATICANO E TITO 


ITTA’ DEL VATICANO. — L’ambascia- 

tore jugoslavo Gustav Vlahov ha avuto 
una serie di incontri con i rappresentanti del- 
la segreteria di stato vaticana. Erano stati or- 
ganizzati dal nunzio apostolico a Berna, mon- 
signor Gustavo Testa, al quale Vlahov aveva 
detto tempo fa che sarebbe stato possibile 
normalizzare i rapporti diplomatici tra il Va- 
ticano e il governo di Belgrado. Ad uno dei 
colloqui era presente monsignor Samorè pre- 
sidente della commissione pontificia per la 
Russia, che ha ricordato a Vlahov che la San- 
ta Sede non potrà mai accettare la pro 
di rimuovere il cardinale Stepinic a Jugo- 
slavia. A proposito del recente viaggio di Kru- 
scev, Vlahov ha detto che i rapporti tra Bel- 
grado e Mosca sono sensibilmente migliorati, 
ma che è grave errore credere che essi R 
tranno mai tornare quelli precedenti al 1948. 


FRANCO E LA DC 


ADRID. — Il prefetto della Sacra Congre- 

gazione dei religiosi, cardinal Valerio Va- 
leri, si è incontrato col generale Franco e col 
presidente del parlamento greco, Costantino 
Rodopulos. Il generale Franco ha tra l’altro 
deplorato la mancata coordinazione degli sfor- 
zi nel campo della politica internazionale tra 
il governo cattolico di Madrid ed i partiti de- 
mocristiani europei. Si è inoltre entato 
per la politca della DC in Italia, attribuendo 
ad essa ogni insuccesso che la politica antico- 
munista dovuto registrare nel corso degli 
ultimi anni nell'Europa occidentale. Franco 
ha detto anche che, per un miglioramento dei 
rapporti tra la Spagna, l’Italia e la Ge 
spera molto nell’opera della Santa Sede. 


SILENZIO PER STALIN 


OSCA. — Ecco l’ultima barzelletta sovieti- 

ca: « Lo sai, dice Ivan ad un amico, che 
sulla Piazza Rossa, davanti al mausoleo, han- 
no istituito la zona del silenzio? ». «Perchè? ». 
« Sai com'è, hanno paura chè si svegli ». 


MEDIAZIONE PER GOA 


ITTA’ DEL VATICANO. — Il cardinale 

Eugenio Tisserant andrà a Lisbona per 
mettere d’accordo il governo indiano e quello 
portoghese sulla questione di Goa, piccolo 
possedimento portoghese in India. Favoren- 
do un accordo, la Chiesa spera di ottenere fa- 
cilitazioni per l’attività missionaria dei catto- 
lici in India. Il progetto Tisserant prevede la 
trasformazione di Goa a Stato libero, unito 
solo formalmente al Portogallo. 


GLI EREDI DI VANONI 


OMA. — Alla morte di Ezio Vanoni nume- 
rosi dirigenti democristiani proposero a 
Segni di creare un Istituto che ricordasse il 
ministro scomparso. L’istituto avrebbe dovuto 
occuparsi dello studio e della propaganda del 
iano Vanoni. L’idea piacque ma non fu rea- 
izzata. E' probabile che a Trento Fanfani pro- 
ponga la creazione immediata dell’Istituto. 
Fanfani, in questo modo, ra di qualificarsi 
come l’erede politico di Ezio Vanoni. 


MOSCA NON VUOLE SCAPOLI 


Roma — Leo Paladini, che da alcuni mesi 
è corrispondente da Mosca dell’”Avanti!”, 
dovrà trasferire in Russia anche la moglie e 
i figli se non vuole perdere l’appartamentino 
che il governo sovietico ha messo a disposi- 
zione del nostro giornale socialista. Il gover- 
no sovietico preferisce decisamente agli sca- 
poli womini ammogliati. 


PROIBITA LA TOGA AL BAR 


OMA. — Una disposizione dell’amministra- 

zione giudiziaria vieterà agli avvocati di 
entrare nel bar del palazzo di Giustizia con la 
toga sulle spalle. La toga d’ora in poi dovrà 
essere indossata soltanto in aula e nelle ceri- 
monie ufficiali. 


‘zo di sterline, nei primi sette mesi 


Il convegno dei coltivatori diretti 





A BONOMI NON SI DICE DI NO 


di GIANNI CORBI 


AOLO BONOMI, durante l’annuale con- 
vegno dei dirigenti della Confederazione 
Coltivatori Diretti, svoltosi a Roma il 4 e 
il 5 ottobre, ha indicato a ministri e parla- 
mentari democristiani le vie da seguire per 
go l'agricoltura italiana. Di fronte a 
anfani, Segni, Colombo, Mattarella e a nu- 
merosiì sottosegretari, seduti a turno dietro il 
tavolo della presidenza, Bonomi ha svilup- 
pato alcune tesi che gli sono particolarmen- 


« Le cose vanno male in agricoltura » ha 
esclamato ad un certo punto rivolgendosi al 
segretario del partito democristiano. Fanfani 
si è dichiarato pienamente d'accordo con le 
richieste di Bonomi. E come poteva fare di- 
versamente? Pochi giorni prima, Bonomi a- 
veva inviato una circolare a tutti i presidenti 


ai precongressi della DC. 

Rivolgendosi a Mattarella, ministro del 
Commercio con l’estero, Bonomi ha detto: 
« Occhio alle carni, caro Mattarella », volen- 
do intendere che non era opportuno libera- 
lizzare questo settore con l’importazione di 
bestiame. Mattarella ha assentito assicurando 
che il governo d’ora in poi terrà aperti tutti 
e due gli occhi. 

Trascurati sono stati i sottosegretari Ve- 
trone, Natali e Maxia. A loro non aveva nul- 
la da dire. Sono anch'essi dirigenti della con- 
federazione coltivatori diretti nelle loro pro- 
vince, e alla macchina elettorale di Bonomi 
devono il mandato parlamentare. 

Sul problema politico Bonomi è stato espli- 
cito, ricordando alla Democrazia cristiana 
che « nelle ultime elezioni amministrative su 
50.000 eletti del partito di maggioranza oltre 
24.000 appartengono all’organizzazione dei 
coltivatori diretti ». Era un chiaro avverti- 
mento a non cambiare la politica imposta da 
alcuni anni da Bonomi all’agricoltura italia- 
na: mantenimento dell'ammasso per contin- 
gente, opposizione alla riduzione delle col- 
ture destinate al grano e alle bietole, impo- 
sizione di altissimi dazi doganali. 

L’unico a dissentire, almeno in parte, a 
questa impostazione, è stato il ministro del- 


Il club dell'Aja e 
le esportazioni in- 


glesi in Brasile 





IO DE JANEIRO. — Nei prossi- 
mi giorni si terrà a Rio de Ja- 
neiro una riunione dei paesi che 
fanno parte del club dell'Aja, cioè 
dell’accordo di pagamenti multila- 
terali che lega il Brasile agli otto 
principali Stati dell'Europa occi- 
dentale: Germania, Gran Breta- 
gna, Francia, Italia, Olanda, Bel- 
tig gf e Austria. Il club 
ona ormai da parecchi mesi: 
il ricavo delle esportazioni brasilia- 
ne in uno qualsiasi degli otto pae- 
si aderenti al sistema può essere 
speso in un altro qualsiasi di essi 
acquistare merci da importare 

n Brasile. 

Quando il sistema entrò in fun- 
zione esistevano molte perplessità: 
chi ne avrebbe tratto i maggiori 
vantaggi? In pratica i vari paesi 
europei, concludendo l’accordo del- 
l’Aja, rinunciarono ciascuno ai pri- 


La rivalità maggiore, in questi 
mesi, si è avuta tra le rtazioni 
inglesi e quelle tedesche: i due pae- 
si economicamente più forti si so- 


del 1956 esse hanno già raggiunto 
la ragguardevole cifra di quasi 8 
milioni di sterline. 





* Genova è la città 
più cara, Roma la 
più economica 


gran 
demente nelle varie città; le 
ragioni sono almeno due: l’enti- 
tà dei dannî subiti durante la 


immigra 

fitti nel determinare l’îndice ge-. 
nerale del costo della vita è as- 

sai minore del peso che va attri- 

buito alle spese per l'alimenta- 

zione e questo spiega come mai, 

una città come Roma, con una 

fitti abbastanza 

elevata, abbia un costo della vi- 

ta più basso di tutti gli altri 


struttura di 


l'Agricoltura Emilio Colombo. Con molta 
cautela ha fatto capire che bisogna cam- 
biare strada, che « una politica di spinto pro- 
tezionismo non farebbe il bene dell’agricol- 
tura ». 

Colombo è forse oggi l’unico uomo politi- 
co democristiano che può rsi un lin- 
guaggio simile. Non ha da temere ricatti elet- 
torali, è appoggiato dalla Chiesa e dall’Azio- 
ne cattolica, gode molte simpatie nel partito 
e in tutto il Mezzogiorno. 

Colombo ha in mente un piano che pre- 
vede l’aumento della produzione e delle tra- 
sformazioni industriali dei prodotti in modo 
che l'agricoltura italiana possa sostenere la 
concorrenza internazionale. Vuole anche di- 
minuire gradualmente il peso che l’erario 
sopporta per l'ammasso per contingente. Al 
punto in cui siamo è l’unica via da seguire. 

Gli ammassi costano ogni anno al contri- 
buente italiano decine di miliardi che po- 
trebbero essere destinati a migliorare l’ef- 
ficienza delle aziende, oppure, nella peggiore 
delle ipotesi, potrebbero essere distribuiti ai 
coltivatori per l’acquisto di attrezzi, conci- 
mi, bestiame, sementi selezionate. E’ stato 
infatti già dimostrato che la politica degli 
ammassi e il sostegno antieconomico dei 
prezzi agricoli, favoriscono soltanto gli inte- 
ressi dei grossi agrari, di coloro cioè che ot- 
tengono nelle loro aziende alte rese unitarie 
a bassi costi. E’ una politica che non difende 
invece i piccoli agricoltori che versano agli 
ammassi o sui mercati i pochi quintali di 
grano, riso o bietole prodotti. 

In un paese povero come il nostro, dove il 
sessanta per cento dei redditi medi viene 
destinato all’acquisto di generi alimentari, u- 
na politica di compressione dei consumi va a 
danno di tutta la collettività, compresi gli 
agricoltori. La diminuzione di alcuni prezzi 
sostenuti oggi artificialmente porterebbe 
certamente, come per lo zucchero, all’espan- 
sione dei consumi e alla fine dell’immobili- 
smo economico nelle campagne, che favari- 
sce esclusivamente gli interessi di alcuni la- 
tifondisti e dell'onorevole Paolo Bonomi. 

Quando Colombo formulò il suo piano a- 
veva presenti questi concetti. Se il ministro 
nie vorrà applicatli si scontrerà 

evitabilmente con Bonomi. Non è detto che 
debba avere la peggio. 
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RACCONTA LA VITA DI XRUSCEV 


LA SUA CARRIERA COMINCIO 
NEL SALOTTO DELLA BULGANINA 


Nel prossimo numero: 


COME MORI STALIN 


CINQUE MINUTI TERRIBILI 
PER UNA DECISIONE TERRIBILE 


di VICTOR ALEXANDROV 


RR I: è Aa AP 


Lazar CONOSCIUTO in un giorno di primavera, quando Moravia lo condusse 
qui da noi in via Po n. 12. L’incontro, a dire la verità, non aveva uno scopo preciso. 
Il rapporto Kruscev era stato pubblicato da pochi giorni. ” L'Espresso” aveva curato 
la prima traduzione integrale italiana ed era chiaro the quello sarebbe stato il tema 
fatale della conversazione. Ci trovammo davanti un womo sui quarantacinque anni, di 
media statura, il cui abito di perfetto taglio occidentale contrastava col viso accentua- 
tamente mongolico. Dal taglio degli occhi, dalla vivacità ritardata ma non contenuta 
dei suoi gésti, si capiva subito di avere davanti un russo del nord. 

Il nome di Kruscev stimolò, appena lo facemmo, il nostro visitatore. Il suo non era solo 
un interesse politico o giornalistico; anzi i segni di una passione più profonda trape- 
larono proprio da quanto disse a proposito del documento più emozionante di questi 
ultimi anni: la relazione del segretario del PCUS al XX congresso. Victor Alexan- 
drov, il russo che abita un vecchio e scassato yacht, eternamente ancorato nella baia 


di Cannes per poter tranquillamente scri- 
vere a macchina dalla mattina alla sera 
(quando batte in albergo, i vicini di came- 
ra protestano), è infatti uno di quegli scrit- 
tori non politici che hanno bisogno della 
politica per accendersi. Per Alexandrov, l’in- 
contro col personaggio Kruscev è stato fatale. 
E se oggi "L'Espresso ”, contemporaneamente 
ad altri giornali stranieri, pubblica la biogra- 
fia che egli ha steso con ricchezza di documen- 
tazione sul primo segretario del partito comu- 
nista russo, lo si deve a questo suo genio par- 
ticolare. 

Educato in Francia, marinaio in Arabia e 
in Malesia, sindacalista rivoluzionario in Gre- 
cia e scrittore di soggetti cinematografici ad 
Hollywood, nonostante i viaggi, il successo e 
il milione di lire alla settimana che la Warner 
Bros qualche anno fa gli aveva offerto per im- 
pedirgli di tornare in Europa, l’immaginazio- 
ne di Alexandrov si accende in una maniera 
particolare soltanto quando parla della Russia. 

C'è vissuto poco, è vero, ma in anni impor- 
tantissimi per lui. Tra il 1917 ed il 1920, era 
un ”bezprisornikj”, uno di quei selvatici or- 
fani della rivoluzione, patetici e feroci, che 
correvano dal mar Baltico al Don, dal mar 
Nero al mar Caspio, affamati e coraggiosi. Il 
primo romanzo di Alexandrov, ”Chaos”, dà la 
misura di un temperamento robusto, a cui la 
cultura occidentale permette di esprimersi con 
pienezza. Quando uscì questo romanzo, Elsa 
Maxwell, con molta approssimazione, scrisse 
che conteneva più sesso e più vita di quanto 
non ne contengano il Boccaccio e Maupassant. 
Un giudizio brillante, superficiale, che serve 
tuttavia a classificare, per esempio, le novelle 
raccolte sotto il titolo di ” Trois Chances”, il 
romanzo recente, ” Les Apatrides”. Invece, a 
giudicare più profondamente, si scopre che ad 
Alexandrov interessa soprattutto una zona 
particolare della vita: quella in cui l’uomo si 
trova in conflitto con la società. Jack London 
è il modello spesso citato, ma si potrebbero fa- 
re anche altri nomi di contemporanei: Mal- 
raux, Malaparte. Alexandrov, infatti, è uno di 
quegli artisti che si eccitano constatando di es- 
sere nella storia, felici di poter vivere da vicino 
avvenimenti che domani acquisteranno uno 
spicco straordinario. Per questo, è capace di 
lasciare Cannes e di prendere l’aereo per Lon- 
dra o per Washington, col solo scopo di con- 
sultare gli archivi del Foreign Office o del Di- 
partimento di Stato, come ha fatto più volte 


9 per scrivere la prima biografia integrale de- 
dicata al segretario del PCUS. 


N KRUSCEV, Alexandrov, un russo che le on- 

date e le controndate della rivoluzione bolsce- 
vica hanno fatto cadere nel cuore dell'Europa, 
ha trovato un personaggio congeniale. Lo ca- 
pimmo subito la primavera scorsa, quando ci 
espose il piano del lavoro che cominceremo a 
pubblicare dalla prossima settimana. L'ipotesi 
che viene spontanea dalla prima lettura della 
biografia è suggestiva: tra l’irrequieto ragazzo 
di Pietrogrado che scappa in Finlandia e di- 
venta scrittore in Francia, e il ragazzo di Ka- 
linovka, un villaggio ucraino del governatorato 
di Kursk, esiste una parentela di tempera- 
mento. 

Anche Nikita poteva essere sbalestrato fuori 
dalla Russia o scomparire nel disordine della 
rivoluzione come tanti altri fanciulli russi. Non 
bisogna, infatti, lasciarsi illudere dall’infanzia 


$ idilliata trascorsa in uno dei tanti borghi 


ucraini, pieni di isbe, di stagni, di fiumi, di sa- 
lici piangenti, e di frassini. Si capisce subito che 
questo mondo agreste, che Alexandrov descrive 
con una delicatezza del Tolstoi dei ricordi di 
infanzia, è uno scenario provvisorio per il ro- 
busto figlio del fabbro Sergèi. La madre cuci- 
na, lava, insegna le preghiere ai figli. La fa- 
miglia discende dai cosacchi dello Zaporozie, 
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che lo zar aveva costretto a trasferirsi in 
Ucraina. Nel ’700, quando erano giunti a Ka- 
linovka, erano uomini turbolenti, gran man- 
giatori di lardo, gran bevitori di gorilka, l’ac- 
quavite ucraina. Il primo cosacco della fami- 
glia diventato contadino si chiamava Nikòlai, 
ma aveva un soprannome, Krusc, cioè ”mag- 
giolino”, che un secolo dopo, quando Nicola I 
fece il primo censimento, venne modificato in 
Kruscev. i 
Il fabbro non aveva grandi programmi per 
l'avvenire di Nikita. Da bambino lo mandava 
a pascolare le capre nella poca terra che pos- 
sedeva, poi decise di tenerlo con sè. E' all’età 
di sedici anni che avvenne la trasformazione. 
Nikita smette di considerare la corte alle ra- 
gazze, il flauto, la lapta, una specie di base- 
ball russo, le uniche occupazioni degne di lui. 
Si mette a leggere libri scientifici, impara a 
pescare... La pesca, a stare a quanto raccon- 
tano i biografi russi, provocò un incidente che 
fece capire qual’era il suo temperamento. Sor- 


VICTOR ALEXANDROV 


preso dalle guardie del principe Kozlovski a 
pescare di frodo in uno stagno, gli venne se- 
questrata la barca e, come se non bastasse, ri- 
cevè una lezione a suon di bastonate. 

La morte del padre, le bastonate dei servi del 
principe e qualche lettura (per esempio, "Ter. 
ra e libertà” di Stepniak Kravcinski) gli fe- 
cero prendere la grande decisione: il trasferi- 
mento a Charkov dove va a stare in casa di 
parenti, che discendono da Niceforo Kruscev, 
un prozio che aveva partecipato ad un atten- 
tato contro il governatore e che, dopo un certo 
numero di anni di lavori forzati in Siberia, 
era andato a stare a Pittsburg negli Stati Uni. 
ti, dove era morto. 

Alexandrov a questo punto tratteggia, nei 
capitoli di cui crediamo opportuno dare un 
compendio in modo da poter pubblicare inte-- 
gralmente quelli dedicati agli anni più vicini 
e più interessanti, il ritratto dell’autodidatta 
russo. Nikita, diventato operaio delle officine 
Helferich-Sade, si abbandona alle letture più 
disparate, si interessa a tutti i problemi della 
classe sociale a cui appartiene. Non c’è erisi 
sindacale che non lo veda ai primi posti, e da- 
ta la sua turbolenza è raro che possa rimanere 
a lungo nello stesso luogo. 

Le sue idee politiche per il momento sono 
indefinibili; ignora il marxismo ed è semmai 
un socialista rivoluzionario che si ciba di Zola 
e che tiene sul comodino uno dei libri più rap- 
presentativi del materialismo ottocentesco, 
"Forza e materia” di Bichner. 

La rivoluzione lo ritrova quindi digiuno di 


marxismo, ma fornito di un formidabile tem- 
peramento rivoluzionario. Come operaio spe- 
cializzato, l’esercito gli ha risparmiato la co- 
scrizione, ed è facile per lui, via via che la 
guerra si trasforma in una sconfitta, fare, ma- 
gari inconsapevolmente, i primi passi di una 
carriera politica che avrà sviluppi inattesi. 


L GIORNO in cui gli capita, in piena rivolu- 

zione, di diventare capo della sezione agricola 
di Kursk, egli non sa di aver fatto un gran 
passo verso Mosca. Quando quella modesta ca- 
rica provinciale lo costringe a fare un viaggio 
nella capitale, avviene il colpo di scena: al 
commissariato dell'Agricoltura trovano inte- 
ressanti le sue idee. Gliele fanno esporre ad- 
dirittura davanti al consiglio dei commissari 
del popolo. 

Lenin ascolta con interesse ciò che dice 
il giovane ucraino. « Ho sentito d’avere davan- 
ti a me un compagno ed un capo di partito » 
racconterà Kruscev venti anni dopo descri- 
vendo quell’incontro. Eppure, la sua carriera 
non è ancora cominciata. I suoi contatti coi 
grandi protagonisti della rivoluzione continua- 
no ad essere casuali. Trotzki, che dopo la resa 
di Charkov gli appunta sul petto l’ordine della 
Bandiera Rossa, non lo attira. Sebbene du- 
rante la rivoluzione abbia combattuto con co- 
raggio, Kruscev non nasconde di amare lo stu- 
dio ed in particolare l’agronomia. I militari 
non gli piacciono. Ormai ha quasi l’illusione 
di conoscere i propri ideali e gli scopi della 
vita: si sposa, continua ad occuparsi di agri- 
coltura, e non ha grandi ambizioni, almeno in 
apparenza. Ma quando a Charkov, dopo la 
morte di Lenin, i trotzkisti stanno per avere il 
sopravvento, fa la sua scelta e sceglie bene. 
In quel momento, pare una scelta assurda e 
rischiosa. Charkov è tutta trotzkista e Trotzki 
è ancora il capo dell’esercito. Nonostante que- 
sto, nel momento più critico del triumvirato 
Stalin-Zinoviev-Kamenev, quando Kaganovic 
viene inviato in Ucraina a combattere il 
trotzkismo e in una assemblea di studenti sta 
per avere la peggio, Kruscev esce dalla folla, 
si pone accanto all’inviato di Mosca, lo difen- 
de, ribatte con argomenti potenti i trotzkisti 
eccitati fino al fanatismo. E’ l’inizio della 
carriera, con un posto nell’ufficio propaganda 
del comitato centrale. Le origini dell’uomo che 
trentadue anni dopo doveva demolire il mito 
di Stalin sono dunque staliniane. 

Kaganovic ha una parte importante nella 
vita di Nikita Kruscev. Quando il giovane 
ucraino nel 1920 si trasferisce nella capitale 
con la famiglia, è Kaganovic, infatti, che in 
quel momento è una specie di segretario fede- 
rale di Mosca, ad introdurlo nel chiuso mon- 


do del Cremlino. I primi incarichi sono di 
estrema delicatezza, ed è certo che oggi Kru- 
scev preferisce che si distenda un velo su di 


‘essi. Si tratta di compilare, niente meno, le li- 


ste degli uomini che debbono essere passati 
senza pietà al setaccio delle purghe. E’ un com- 
pito ingrato e che doveva dare le vertigini ad 
un uomo che non si sentiva ancora le spalle 
coperte. Comunque, accetta, e si ritrova, quasi 
senza volerlo, in una villa di campagna, una 
dacia, dove una volta alla settimana si riuni- 
scono gli uomini più importanti del clan sta- 
liniano. Si balla, si canta, si beve il tè e si di- 
scute. C'è Rosa Kaganova, sorella di Kagano- 
vic, che amoreggia già con Stalin, e che dopo 
il suicidio di Nadeida Alelueva, diventerà mo- 
glie di Stalin, c'è Nadia Bulganina, sorella del 
futuro maresciallo. 

A questo puntc, le inclinazioni galanti di Ni- 
kita, che per tanti anni parevano sopite o sod- 
disfatte dalla vita coniugale, si rifanno vive. 
Cosa avvenga nella dacia nascosta tra gli abeti 
della campagna di Mosca, è difficile dirlo. La 
naturale cordialità russa, l'abbondanza della 
vodka, avranno fatto presto ad accorciare le 
distanze. 

Stalin prende subito in simpatia il giovane 
ucraino di Kalinovka, che sa ballare come un 
cosacco. Nadia .Bulganina non nasconde una 
particolare tenerezza verso un uomo così ric- 
co di temperaménto, stabilendo con un flirt 
un legame che nell’avvenire, quando Bulganin 
e’ Kruscev si accorderanno per gestire a mez- 
zadria l'eredità di Stalin, darà frutti conside- 
revoli. 


N CONTO però sono i balli e le conversazio- 

ni galanti, un conto la politica. Nikita, se da 
uomo appassionato di tutti gli aspetti della 
tecnica moderna si occupa addirittura della 
costruzione della famosa metropolitana di Mo- 
sca, ad un certo punto deve scegliere di nuovo: 
questa volta tra Stalin e gli staliniani desti- 
nati alla grande purga. Zinoviev, Kamenev, lo 
avranno così tra i loro avversari. Diventato. 
per cooptazione, membro del comitato centra- 
le, Kruscev è ormai l’uomo dei compiti delicati. 
Quando Stalin decide di estendere la purga 
all’Ucraina, Kaganovic fa una proposta: « Ni- 
kita è ucraino, anche se parla con un male- 
detto accento la lingua del suo paese, è uno di 
loro. Diamo a lui l’incarico di far piazza pu- 
lita. Così gli ucraini diranno che non siamo 
stati noi russi, noi ”kazapi” (nome spregiati- 
vo che gli ucraini danno ai russi) a torchiarli ». 

La nuova guerra era nell’aria, il nazionali- 
smo ucraino, che il partito comunista col suo 
teorico rispetto delle nazionalità aveva inco- 
raggiato, poteva essere pericoloso. Ecco il gran- 


de problema che Nikita risolverà duramente, 
e con grande spesa di dolore e di sangue, con- 
quistando, alla vigilia della guerra, uno dei pri- 
mi posti nel Politburo. La pa farà il resto. 
Le distruzioni provocate dalla spaventosa oc- 
cupazione tedesca non lo spaventano, ed anzi 
suggeriranno a Kruscev un progetto fantasti- 
co, che lo renderà famoso: quello di riunire, in 
grandi ed organiche agro-città, i kolkozy. « Bi- 
sogna trasformare il contadino in operaio» 
sarà il suo slogan. La guerra fredda, la caduta 
di Zdanov, faranno il resto. Arriva presto il 
giorno in cui Stalin pensa che accanto al mo- 
derato Malenkov, primo segretario del partito 
comunista, ci sta bene, come secondo segreta- 
rio, un uomo energico, incline a tagliarsi i 
ponti dietro di sè, come Kruscev. Il fatto che 
sì intenda di agricoltura favorisce la scelta. Se 
scoppiasse la guerra, per dar da mangiare ai 
russi occorrerebbe un uomo deciso a tutto. 

Kruscev studia piani fantastici. Ad un certo 
punto, per elettrificare l’agricoltura, propone 
di installare nei campi cavi elettrici che per- 
mettano di far manovrare dei trattori con trol- 
ley. C'è qualche cosa di sfrenato nelle sue idee; 
un’inclinazione evidente a sfidare la realtà, a 
modificarla, mettendo la gente meno corag- 
giosa, o più scrupolosa, di fronte al fatto com- 
piuto. Intanto però lavora a coordinare le sue 
amicizie, mantiene ben saldi i legami con Bul- 
ganin. A Mosca, tutto quello che si fa è fatto 
come se la guerra con gli occidentali fosse fa- 
tale, mentre la sorte predispone avvenimenti 
di ben altro genere, che però non troveranno 
Kruscev impreparato: la morte di Stalin, pre- 
ceduta dal famoso processo dei medici, primo 
segno della profonda crisi in atto nella classe 
dirigente russa. 

E’ a questo punto che noi lasciamo la parola 
a Victor Alexandrov, dopo aver riassunto i ca- 
pitoli della vita di Kruscev, dedicati alla in- 
fanzia, alla giovinezza ed alla prima fase della 
carriera politica. Abbiamo preferito cioè, an- 
zichè condensare l’intero lavoro di Alexandrov, 
riassumere brevemente la parte dedicata agli 
anni precedenti la morte di Stalin, per_poter 
pubblicare integralmente quella dedicata alla 
lotta per la successione. Come morì Stalin? Su 
cosa si fonda oggi il potere di Bulganin e di 
Kruscev? Esistono in Russia veri e propri par- 
titi? E’ la risposta che darà la biografia di 
Kruscev, di cui pubblicheremo la prima pun- 
tata nel prossimo numero. 


Nella foto in alto: Yalta. Il maresciallo Tito, a 
X sinistra, con Nikita Kruscev, a una partita di 
caccia al daino in Criîmea, il 3 otiobre scorso. 
Gli altri due uomini nella foto sono battitori. 
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ectgresso della DC. Bono ormai 
che se ne attendono gros- 


ì - * 
dalle cifre disponibili £.- 


pochi quelli 
sE MI prese 
no a questo momento il gruppo che fa 
capo a Fanfani e a Rumor ha larga- 
mente compuistato la maggioranza re- 
lativa nei congressi provinciali I dis- 
sensi tra i due capi di "Iniziativa de- 
mocratica”, che in questi giorni sono 
stati segnalati da piu partì, restano 
sul piano della rivalità personale e 
della distribuzione degli incarichi e 
delle zone d'influenza; ma si puo e- 
scludere che sbocchino in una civisio- 
ne in due dell’attuale maggioranza 
del partito 

Il fatto nuovo è però che Fanfani 
on ha conguistato la maggioranza 
assoluta: per governare la DC egli 
ha dunque bisogno di ce:carsi degli 
alleati, e allo stato delle cose non sem- 
bra che possa trovarli altro che nei 
gruppo che fa capo ad Andreotti Be 
l'accordo Fanfani-Andreotti si fara 
la chiusura a sinistra, al di la delle 
parole e dei possibilismi, sara un fat- 
to compiuto 

Abbiamo dunque novanta probabi- 
lità su cento di trovarci tra una set- 
timana con la DC allineata su posi- 
zioni ancor più arretrate e conserva- 
trici di quanto non sia stata finora 


Quali conseguenze ne deriveranno 
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Ardrecszi, = un articcio G vent 
guorzi fa sulla sua rivista Conecre- 
ua reclamo cCoreurerta i momo- 
colore. ma sembra che 2 questi ci- 


nia adotrato uma tatuca piu morbica 
La mreertezze che amenra atardano e 
mettono im pereoio lurificazione so- 
alizia avrebbero soggertio al mini 
sum delle Finanze i[opportuntta 
lasriare ancora în vita Il quadripart- 
‘n. accelerando pero la presa di pos- 
sesso Ca parte della DC Geg® ulu 
siraregici nella vite Gel pesse 
La poiemoira iiente che oppone al- 
runi nomini della sociaidemocrazia 
ui altri del PSI la botta tra Nennie 
l2z torrente Ci sinistra del suo 
n. l'immotilemo in cui rischiano Gi 
re ure le forze socialiste se demoerati- 
che, almero fino alla prossima prima- 
veri. possono essere uno achermo co- 
mote: mentre l'opinione puboli- 
ta seguira com passione le ricerxde del- 
l'unificazione mrialista £ gruppo 
Fanfzni-Antdreszi asotivrhera vate 
le opposizzni all'interno dei partito 
= camueilera le ultime isole di resi- 
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sazia 
cazione, I PSDI è debitore verso I 
paese Gi una sua politica che non è 
quella di Fanfani di Ardroeotti di 
Rumor, e tanto meno Gi pacre Mes- 
sineo 8 J. Il congresso di Trento è 
una scadenza per tutti anche peri 
srrialdemoceratici. Dopo Trento il po- 
sto di Saragat non è più al Viminale 
ma sui bamchi dell'opposizione 


Martino e la critica 


n il dibattito sulla potitica e- 
siera svoiltoeìi in Pariamento la 
scorsa settimana, l’'attegziamento del 
ministi » degli Ezieri, che era stato 
oggetto di innumerevoli critiche da 
parte dei più diversi settori politici, è 
uscito rafforzato. La fermezza con la 

e l'on Martino ha riconfermato la 
nivaarieta dell’Italia verso le sue al- 
leanze occidentali, unita all'impegno 
che nel quatro di quelle alleanze Il 
nostro passe continuera a Operare per 
una soluzione pacifica dei problema 
Gi Suez, hanno conciliato al ministro 

consenzi della maggioranza, dissi- 
pando i motivi di dissenso che le pre- 
cedenti incertezze e i movimenti pen- 
colari verificatisi a palazzo Chigi in 
azozsn e in settembre avevano pro- 
voczio 

Conviene aggìungere che quelle cri- 
tiche e Quei dissensi non sono stati 
inutili Se il ministro deeli Esteri ha 
potuto. al di la delle molte e discor- 
ganti influenze che in questo periodo 
sono siate esercitate su di lui. ritro- 
vare un'ispirazione politica non am- 
bigua, cio zi deve soprattutto ad un 
moto della pubblica opinione che ha 
visto compromessi nello spazio di po- 
che settimane i risultati di un lavoro 
di anni. tendente a riannodare lega- 
mi tradizionali di amicizia spezzati 
dalla guerra fascista. Non sempre 
l'opinione pubblica riesce ad esser 
rappresentata dai partiti che raccol- 
gono alle elezioni milioni di voti e 
mandano centinaia di deputati in 
Parlamento. Accade talvolta, specie 
nei momenti più gravi della politica 
di un paese, che l'opinione pubblica 
trovi altri mezzi e altri canali per ma- 
nifestarsi, ed è in quei momenti che 
si richiede agli uomini politici mag- 
gior sensibilità. 

L'on. Martino ha navigato, nei pri- 
mi due mesi della questione egiziana, 
come un vaso di coccio tra vasi di fer- 
ro. Ha qualche attenuante per que- 
sto. Ma gli va comunque dato atto 
da chi come noi non gli ha risparmia- 
to critiche e ammonimenti, di aver 
saputo intendere a tempo il pericolo 
e aver visto da qual parte fossero di- 
fesi gli interessi permanenti del paese 
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DIARIO ITALIANO 
Il Papa e la TV 


L PAPA. sabato scorso, sè sottratto com grande saggezza ad una 

prova che molti maliani consideravano inevitabile: il discorso ponti- 
ficio agli organizzatori e concorrenti di Lascia o raddoppia”, che 
avrebbe dato una patente di dignità ad un gioco che riduce la cultura 
ad un esercizio mnemonico 

I vasti interessi del Pontefice Regnante, la nota ferrea memoria, ave. 
vano permesso di credere che a Castelgandolfo si potesse stabilire solo 
per un momento il clima che ogni giovedì sera domina l'intiera Italia. 
dovunque sia acceso no schermo televisivo. 

Il Papa invece, ha ricevuto l'eterogenca comitiva di Mike Bon- 
porno con lo stesso animo con cui riceve tutte le altre ttomitive di 
grant: che domandano d'essere ammesse alla benedizione apostolica. 
E impensabile un rifiuto da parte di Chi sa d'aver assunto un mini 
stero d'universale paternità. Semmai. questa come tante altre volte, va 
constatata la leggerezza con cui le organizzazioni professionali do- 
mandano udienza, quasi in cerca non d'un alto consiglio ma di cinque 
minuti di notorietà. 

Pio XII sabato scorso ha ricevuto organizzatori e concorrenti di 
"Lascia 0 raddoppia?” con un evidente paterno distacco. Ha ascoltato, 
ha fatto domande, per meglio conoscere il meccanismo di 
un divertimento la cui fama ha superato facilmente le Mura Leonine, 
e ha lasciato capire di non essere, contro una credenza diffusa non 
disinteressatamente, tra coloro che il giovi sera interrompono le nor- 
mali occupazioni per sedersi alle nove in punto davanti al teleschermo. 

Intendiamoci, che noi gente qualsiasi, di modesta responsabilità, si 
ceda alle lusinghe televisive e. magari a costo d’abborracciare il lavoro 
e di trangugiare la cena, si faccia di tutto per essere puntuali al con- 
vegno di milioni e milioni di italiani modesti come noi, non c'è niente 
di male; ma che la tentazione avesse vinto un Pontefice, era una notizia 
poco credibile che inguietava perfino i cattolici non praticanti, perfino 
chiunque, come noi. veda con sospetto il crescere continuo dell’in- 
fiuenza ecclesiastica nelle cose civili del Paese. L'idea che Pio XII 
fosse un patito di Mike Bongiorno spaventava gli italiani migliori, 
quelli che non vanno a Messa non meno di quelli che ci vanno; 
quasi intravvedessero. in un atteggiamento troppo umano e troppo fa- 
miliare del Papa, il segno dei tempi 

Invece. Pio XII, sabato scorso, ha fatto chiaramente capire di cono- 
scere. d'una trasmissione che ormai non ha misteri per gli italiani, 
solo alcune notizie, intraviste più che lette sui giornali, ed ha pro- 
messo, quasi ad assicurare un po’ di paterna simpatia alla brillante 
comitiva salita a Castelgandolfo, non si capisce bene se in cerca di 
altra pubblicità o di conforto religioso, di fare il possibile per trovare, 
uno dei prossimi giovedì, un po’ di tempo libero per rendersi conto, 
personalmente, d'un fenomeno che Egli, così attento a tutto ciò che 
suscita commozione nella società contemporanea, non può assoluta- 
mente ignorare. 

La notizia del disinteresse pontificio per "Lascia o raddoppia?” ha 
deluso gli italiani? E" probabile che sia dispiaciuta proprio a coloro che 
sono i più disposti, non soltanto a manifestare la propria devo- 
zione al Papa, ma a non trovar niente da criticare quando, in talune 
circostanze, e per stimolo di persone vicine alla Cattedra di San Pie- 
tro ma certo non rappresentanti di essa, i poteri dello Stato vaticano 
tendono a mescolarsi con quelli dello Stato italiano. I cittadini gelosi 
dell’inconfondibilità delle due sfere, i quali, a costo di sembrare anti- 
clericali. brontolano quando vedono troppe tonache nei corridoi déi 
ministeri, non sono invece disposti a considerare il Papa come uno 
di noi. Non accettano di rappresentarsi il Pontefice Romano come un 
uomo che la sera si mette le pantofole per ascoltare Nilla Pizzi. Rest- 
no questi divertimenti ad uomini di altra sfera. Niente di male se 
Eisenhower o Bulganin, o chiunque altro, che pur avendo in mano ia 
nostra sorte è soltanto il provvisorio custode del potere, la sera ascol 
tano in poltrona il Claudio Villa dei rispettivi paesi. L'immagine dei 
Papa che ascolta "Lascia o raddoppia?” è invece assurda e ci spiace, 
così come ci spiacciono i sacerdoti giocatori di base-ball, pugilatori 
o guidatori di motoscooters. Di lì al prete che bestemmia (« Quando 
ci va ci vuole » è il vile slogan che definisce con quale piacere la gente 
si diverta al contrasto tra sacro e profano), il passo è breve. Nel caso 
migliore, si arriva al curato di campagna-macchietta; nel caso peg- 
giore, ci si trova davanti al sacerdote intrigante. 

La radio, la televisione, le lambrette, le canzoni, sono elementi del- 
la vita moderna di cui siamo soddisfatti prigionieri, ma contrastano 
assurdamente con un'istituzione di cui Michelangelo e Bernini hanno 
definito per sempre la solennità. E° una commozione insidiosa quella 
che si diffonde tra la gente che si rappresenta un Pontefice Romano 
simile ad un padre di famiglia e ad un vecchio zio che, dopo una 
giornata faticosa, si lascia cadere nella poltrona disposto ad acco- 
gliere, disarinato intellettualmente, qualsiasi sciocchezza la Radio-TV 
voglia trasmettere. E non sta a noi, certo, indicare quali sono i pericoli 
impliciti per la Chiesa in una siffatta idilliaca rappresentazione. 
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lla depolarizzazione. 
sempre fondato sulla esistenza di una 
molteplicità di centri di potere. dato 
che la differenza tra le superpotenze 
e le potenze minori rimane decisiva in 
senso assoluto. Ma ad una situazione 
rigida si è sostituita una situazione più 
fluida, in ambedue i campi, ed il pro- 
blema di ridimensionare le strutture 
delle due coalizioni è divenuto di con- 
creta attualità. 

Ad ovest esso si svolge mediante un 
dibattito pubblico e franco, come ha 
mostrato la posizione di Adenauer ri- 
volta a creare un'Europa come terza 
forza; e, come indicammo in una pre- 
cedente nota, esso è il prodotto della 
difficoltà di armonizzare le posizioni 
divergenti degli alleati atlantici, parti- 
colarmente nei confronti con le nuove 
forze extra-europee che vengono ades- 
so sulla scena mondiale. Ma il processo 
della depolarizzazione non si ferma al 
concetto del ” terzo uomo ”. I colloqui 
di Tito e Kruscev a Brioni prima ed a 
Yalta dopo fanno pensare che anche 
all’interno del blocco comunista si di- 
scuta un problema analogo, quello del 
"quarto uomo”, e che Titg aspiri ad 
essere il catalizzatore di un'Europa o- 
rientale comunista ma più autonoma 
nei confronti dell’Urss. Anche se i 
termini di questo dibattito giungono 
in modo ancora troppo ntario 
per permettere di seguirne esattamen- 
te l'evoluzione, vi sono degli elementi 
che appaiono emergere in maniera suf- 
fici SEO 

Il primo è che la destalinizzazione ha 
imposto all’'Urss il problema di un 
ridimensionamento nei suoi rapporti 
strutturali con gli altri stati comuni- 
sti Il secondo è che, attorno alla ma- 
niera di risolvere tale problema, la di- 
rezione collegiale succeduta a Stalin 
appare ancora divisa, e che la politica 
russa al riguardo si trova in fase di 
transizione dopo avere oscillato in di- 
rezioni diverse. Il dilemma centrale è 
semplice: è possibile attuare nell’Eu- 
ropa orientale la destalinizzazione che 
rientra nel programma ideologico del 
ventesimo congresso del partito co- 
munista russo, e mantenere al tempo 
stessu il controllo sui paesi satelliti, 
che costituisce un'esigenza di politica 
estera dello stato nazionale russo? 

Nel marzo scorso Kruscev riteneva 
di sì. Egli pensava anzi che solo la so- 
stituzione di un meccanismo più elasti- 
co al sistema dei rigidi controlli di- 
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di combattere le tendenze troppo 
sutonceniste nei comfremnti dello cato 
Eudia del mondo comunista 
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a un blocco titista Kruscev invece con- 
tinuerebbe ad avere fiducia nella pos- 
sibilità di usare il titismo come parte 
del meccanismo di controllo elasto 
del disgelo nell'Europa orientale ac- 
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PIETRO NENNI 


CHI È IL SOGIALISTA 
HE HA SALITO LE SCALE 
DI VILLA MALTA ? 


CONTINUA DA PAGINA 1 


Nenni però non piacquero molte altre cose, per esempio tutti quegli accenni 
alle lotte e agli interessi comuni della classe operaia e agli identici principi a 
si ispirano i due partiti. E anche questi passi furono eliminati senza discus- 
one. Il testo che, dopo un’ora di tagli e di correzioni, Nenni accettò di firmare 
ra sì e no un terzo di quello che all’inizio della seduta gli era stato sottoposto. 
Si trattava ormai di un documento piuttosto generico. Per i socialisti aveva 
evidente aspetto positivo: segnava la fine ufficiale del vecchio patto d’unità 
"azione accettata anche dal partito comunista. L'aspetto negativo che Nenni 
omentaneamente non valutò, o che se valutò, non seppe eliminare, consisteva nel 
tto che la sua firma e quella di Togliatti si trovavano ancora una volta unite 


un documento. Eppure era stato Nen- 
i, due mesi fa, a parlare per primo a 
ogliatti della necessità di dichiarare 
ecaduto il vecchio patto d’unità d’a- 
ione. Da molti anni il documento aveva 
rduto ogni valore. Non soltanto le giunte 
’intesa non avevano più quel carattere di 
luperpartito che per qualche tempo avevano 
sunto, ma, a Roma e nelle grandi città, 
vevano perfino smesso di riunirsi. Solo alla 
riferia, in qualche federazione provinciale, 
rappresentanti dei due partiti rispettavano 
Tancora le clausole dell'accordo. 
Il patto aveva tuttavia un senso che non 
Eee essere trascurato e Nenni lo sapeva 
nissimo: ed è per ciò che nel primo incon- 


tro che ebbe con il leader comunista dopo il 
rapporto Kruscev verso la fine di 


luglio, 
gli disse chiaramente che il problema do- 
veva essere risolto al più presto. Togliatti 
on ebbe obiezioni. Rispose anzi che trova- 
a naturale che la nuova situazione portas- 
e con sè nuovi rapporti tra il PSI e il PCI. 

Dopo Pralognan, Nenni vide di nuovo To- 
gliatti ed insistette ancora, osservando, per 
afforzare la sua richiesta, che era bene si- 
temare la questione prima che Saragat 
prendesse l’iniziativa di porre la denuncia 
lell'accordo come pregiudiziale per lo svi- 
uppo delle trattative d’unificazione. Togliatti 
parve convinto e alla fine del colloquio fu 
osì deciso di affidare a Amendola, vice se- 
MUigretario del PCI, e a Valori, un giovane 
Mimembro della direzione del PSI per lunghi 
anni intimo collaboratore di Morandi, l’in- 
arico di studiare il problema. A questo pun- 
o è difficile dire se Nenni prevedeva d’esse- 
e messo, in meno di un mese, davanti a ur 
documento da firmare. E’ certo che sperava 
di poterne fare a meno. - 

Gli avvenimenti attraverso i quali si è 
giunti all’abrogazione del patto d’unità di 
azione ed alla nascita del patto di consul- 
azione tra PSI e PCI, (avvenimenti che ab- 
biamo ora descritto) giustificano la tesi che 
[Nenni sia stato giocato? Permettono di dare 
redito alle voci che parlano di manovre 
abotatrici di Togliatti? E' vero che a que- 
ste manovre hanno partecipato esponenti 
x fusionisti del PSI, alcuni deputati della 
destra del PSDI e perfino alcuni esponenti 
attolici e vaticani, tutti uniti nell’unico sco- 
po di fare fallire il processo di unificazione 
socialista? i 

Certo è straordinario l'interessamento di 
molti gruppi politici al problema dell’unifi- 
azione socialista. Dopo Pralognan non si so- 
ino messi in moto, con l'evidente scopo di 
sabotare l’operazione, soltanto gruppi poli- 
ici bene identificati, ma, a quanto pare, per- 
fino la Compagnia di Gesù, la Curia e il 
Santo Uffizio. Dal principio di settembre ad 
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oggi l'argomento è stato affrontato in una 
serie di riunioni a quattro dal cardinale 
Clemente Micara, vicario di Roma, dal car- 
dinale Giuseppe Pizzardo, segretario del 
Santo Uffizio, da monsignor Ismaele Ca- 
stellano, assistente generale dell'Azione Cat- 
tolica Italiana, e da padre Giacomo Marte- 
gani, assistente generale della Compagnia 
di Gesù per l’Italia. L’ultima riunione, te- 
nuta il primo ottobre in via di Borgo San- 
to Spirito, nel palazzo della Curia Genera- 
lizia, si è conclusa con un giudizio comple- 
tamente negativo sul metodo col quale PSI 
e PSDI si erano incamminati verso l’unifi- 
cazione. Nella riunione alla Curia Genera- 
lizia non ci si è limitati solo a discutere. 
Anzi ci si propose di agire in due sensi. 
inviando una circolare all’episcopato italia- 
no, per spiegare quali fossero i pericoli del 
ravvicinamento tra i due rami del sociali- 
smo, e cercando di prendere contatto con 
gli esponenti della destra socialdemocratica 
e della sinistra socialista, gli uni e gli altri 
chiaramente contrari all’unificazione, per 
spingerli all’azione. 

Questi contatti ci sono stati realmente? 
Alberto Simonini e Sandro Pertini hanno 
davvero salito tutti e due, come taluni so- 
stengono, le scale di villa Malta per incon- 
trarsi con padre Martegani? E’ difficile dir- 
lo. Nessuno, eccetto i diretti interessati, po- 
trebbe rispondere con certezza a questa do- 
manda. Il fatto che queste voci seguitino a 
circolare è tuttavia il segno della tensione 
e delle insidie in mezzo a cui si svolge il 
processo dell’unificazione socialista. i 

E' appunto per superare queste difficoltà, 
tanto maggiori quanto meno chiaro è l’at- 
teggiamento dei gruppi dirigenti dei due 
partiti, che Nenni nei tre giorni di vacanza 
passati a Formia dopo la firma del nuovo 
patto ha deciso di cambiare la tattica fino 
ad oggi usata per condurre il suo partito 
all’unificazione. Finora Nenni aveva guida- 
to il PSI lasciando sottintendere, nei suo! 
articoli e nei suoi discorsi, molto più di 
quanto non dicesse. Per il resto, si affida- 
va alla comprensione della base e dell’ap- 
parato, sperando forse che tutti i suoi com- 
pagni avessero capito quanto, negli ultimi 
due o tre anni, e specie negli ultimi mesi, 
la situazione italiana e internazionale fosse 
mutata e quanto la crisi del comunismo 
fosse profonda e inarrestabile. 

Erano molte le ragioni per cui il leader 
socialista agiva in questo modo. Non lo con- 
sigliava soltanto il suo temperamento, con- 
trario ad ogni presa di posizione troppo vio- 
lenta e portato a tenersi al centro delle co- 
se, C'era un motivo ancora più importante: 
Nenni sapeva che, ponendo i termini del 
problema con troppa rigidezza e discutendo 


bela 


con troppo realismo gli errori comunisti, 
avrebbe inevitabilmente prodotto una crisi 
in una parte del partito. E’ senza dubbio 
una minoranza, ma una minoranza che 
Nenni ha cara. Si tratta infatti di un grup- 
po di giovani dirigenti che si sono formati 
intorno a lui e a Morandi dopo la scissione, 
durante la guerra fredda, negli anni più 
difficili del PSI. E sono stati appunto lui e 
Morandi che hanno insegnato loro che la 
fedeltà alla classe operaia, alla sua unità, 
è il primo dovere di un socialista. 

Se ora questi giovani, entrati nella dire- 
zione e nel comitato centrale del partito, 
non sono riusciti a tenere il passo col mu- 
tare degli eventi, mostrando una certa len- 
tezza a staccarsi da impostazioni che la real- 
tà ha ormai largamente superato, come pos- 
so, deve essersi detto Nenni, mettermi con- 
tro di loro? Meglio procedere più lenta- 
mente anzichè abbandonarli per strada. 

Quanto è successo giovedì pomeriggio a 
Montecitorio ha convinto Nenni che bisogna 
cambiare metodo. Non che il leader del PSI 
ammetta che i suoi interlocutori abbiano 
voluto giocare in malafede nè che condivida 
il giudizio negativo che molti hanno dato 
del documento da lui firmato. E’ certo però 
che finalmente si è reso conto dell’equivo- 
co a cui la mancanza di precisione e la vo- 
lontaria indeterminatezza che fino a quel 
giorno avevano accompagnato le discussio- 
ni nel PSI, potevano condurre. Da ora in 
poi, Nenni è convinto che anche le questio- 
ni più scabrose devono essere discusse aper- 
tamente e a fondo. Anche se la discussione 
spregiudicata porterà con sè, fatalmente, il 
riconoscimento che il partito non è tutto 
sempre d’accordo. 

Nenni non voleva che alcun nuovo accor- 
do sostituisse il vecchio patto di unità che 
desiderava fosse abrogato. Era convinto che 
il PSI e il PCI sono in contatto ogni giorno 
in mille modi; nei sindacati, nelle coopera- 
tive, in Parlamento. Non vedeva il motivo 
di codificare in un documento una realtà 
che si manifestava spontaneamente. Ancora 
meno voleva che, se si doveva giungere ad 
un nuovo accordo, lo si firmasse poco prima 
dell’inizio del congresso democristiano, a cui 
il partito socialista aveva chiesto una pre- 
sa di posizione per l’apertura a sinistra. 

Ad una settimana di distanza, ora che le 
prime reazioni dei socialdemocratici si sono 
attenuate, e che lo scoglio del nuovo patto 
tra PSI e PCI è stato bene o male superato, 
il problema che Nenni si pone è, però, or- 
mai un altro. L’accordo sarà vincolante an- 
che per il partito unificato? Nenni (ce lo 
ha detto chiaramente) afferma che non lo 
sarà. Il partito cui daranno vita, fondendo- 
si, PSI e PSDI, dovrà nascere perfettamente 
libero: sarà una forza politica nuova che 
metterà su un piano diverso sia i rapporti 
con il PCI, che quelli con la DC. 

Ed è proprio su questo punto che nel PSI 
finirà per accendersi la battaglia. Nenni non 
s’illude di poter condurre subito tutto il par- 
tito sulla sua posizione. *Se non gli riusci- 
rà di raccogliere intorno a sè l’unanimità, 
nel prossimo congresso del PSI, per la pri- 
ma volta dopo quasi otto anni le decisioni 
sulla futura linea politica del partito non 
saranno più prese all'unanimità ma a mag- 
gioranza. E tutto sommato, non sarà un gran 
male. Al contrario. ‘Per molti italiani sarà 
forse quella la prova più chiara che il par- 
tito condotto da Nenni all'unificazione è un 
partito che ha saputo ritrovare la sua co- 
scienza democratica. 


Il suo ultimo scritto 


NASCE IN SICILIA 
ILRACKET AMERICANO 


di PIERO CALAMANDREI 


E’ questo che pubblichiamo l’ultimo scritto di Piero Calamandrei. Lo finì 
di correggere il 20 settembre, sette giorni prima di morire. Si tratta di 
una prefazione a ”La mafia” di Ed Reid, un giornalista americano che, 
venuto in Italia e fermatosi a lungo in Sicilia, ha cercato di capire, an- 
dando di là delle apparenze pittoresche che spesso ingannano l’osserva- 
tore straniero, la complicata e drammatica realtà siciliana. Una tradu- 
zione italiana de "La mafia” di Ed Reid sta per uscire edita da Parenti. 


U UN GIORNALE francese della sera, che mi 
capitò tra mano qualche settimana fa, mi im- 
battei in una rubrica di notizie dall’estero, rag- 
gruppate secondo i diversi paesi; ogni capitoletto 
era contrassegnato all’inizio da una specie di em- 


blema folcloristico: la Spagna era contrassegna- 


ta da un torero; la Jugoslavia da un contad.no 
che danza; l’Italia dal solito brigante con tanto 


di cappello a pan di zucchero e di trombone. 
Vecchie leggende di ieri, sulle quali non è il 
caso di guastarsi il sangue. Ma ogni tanto si pub- 


blicano all’estero, sull'Italia e sugli italiani, libri 


che non suono scherzi: e che parlano non di ieri, 
ma di oggi. Pochi mesi fa è uscito in Inghilterra 
un libro del giornalista Maxwell, "Dagli amici 
mi guardi Iddio”, contenente una inchiesta sul- 
l'assassinio del bandito Giuliano, presentato co- 
me un tipico delitto della mafia, il cui mandante 
(al quale più volte si allude senza nominarlo nel 
corso del libro) sarebbe stato persona molto vi- 
cina al governo o' addirittura facente parte di 
esso. Il libro ha prodotto nella stampa inglese un 
grande clamore; in Italia è stato appena ricor- 
dato da qualche giornale di sinistra. Che all’este- 
ro si diffonda l’idea di un'Italia in cui i capi del- 
la mafia fanno parte .del governo, lascia indif- 
ferente, a quanto pare, l'opinione pubblica ita- 
liana. Nessuno ha protestato; nessuno ha recla- 
mato che, su affermazioni così gravi e così di- 
scusse dalla stampa inglese, si facesse in Italia 
piena luce, senza guardare in faccia nessuno. 


Il male antico 


RA ESCE in traduzione italiana questo libro di 

un giornalista americano, Ed Reid, che gli ita- 
liani onesti non possono leggere senza disagio: di. 
rei senza rossore. Purtroppo esce al momento giu- 
sto: i nostri giornali e rotocalchi sono di nuovo 
pieni delle imprese criminali della mafia sicilia- 
na, che, con una serie di delitti a catena, ha di. 
mostrato in queste ultime settimane non solo che 
essa non è in declino, ma anzi che il suo campo 
di azione si va spostando dalla campagna verso 
le industrie e i mercati della città. La mafia è ir 
Sicilia un male antico: sulle sue origini storiche, 
sul clima feudale in cui è nata, sulle cause socia- 
li e politiche per le quali questa singolarissima 
forma di criminalità si è mantenuta e anzi si è 
rafforzata nonostante l’avvicendarsi dei regimi, 
vi è tutta una letteratura. Ma nella opinione dei 
benpensanti italiani non si ammette, non si vuo- 
le ammettere che tra la mafia siciliana e il gang- 
sterismo americano possano passare relazioni più 
profonde di quelle somiglianze estrinseche che ie 
manifestazioni di criminalità presentano in tutto. 
il mondo, come uguali sono certe malattie. 


Gangsters e mafiosi 


A MAFIA, si dice, è e rimane solo un fenome- 

no puramente locale, derivante dalle specialì 
condizioni sociali della Sicilia: cambiate queste 
condizioni, ia mafia sparirà. La mafia siciliana 
non è merce di esvortazione; e se oggi essa co- 
mincia a adottare metodi che finora parevano 
proprii del gangsterismo americano, la colna è 
dell’America, la quale fa scuola all’Europa an- 
che in materia criminale, insegnando ai poveri 
mafiosi siciliani la organizzazione industriale del 
delitto. 

Ma ora il libro di Ed Reid viene a sfatare 
questa spiegazione accomodante. Il problema 
delle relazioni tra mafia siciliana e gangsteri- 
smo americano non è, secondo lui, un problema 
di somiglianza: è, purtroppo, un problema di pu- 
rentela, di filiazione. Secendo il libro di Ed Reid, 
fondato su una documentazione che sembra at- 
tendibile, attinta in gran parte da fonti ufficiali 
di polizia, il gangsterismo americano dovrebbe 
considerarsi come una filiazione della mafia sici- 
liana: non cume una propaggine trapiantata su 
terreno americano e vivente ormai ner conto suo 
con nuuve radici; ma come una ramificazione 
ancora ben attaccata al tronco originario e con 
esso comunicante attraverso uno scambio conti- 
nuativo di uomini e di imprese. 

La Sicilia insomma, a sentire Ed Reid, sarebbe 
anche oggi il centro di raccolta, di organizzazio- 
ne e di rifornimento del gangsterismo americano. 


La scusa del feudalesimo 


ERREBDE FATTO, alla prima lettura, di ribel- 

larsi per carità di patria a questa tesi e di 
respingerla con indignazione come calunniosa. 
Ma i documenti, purtroppo, sono quelli che sono. 
Tre anni fa Umberto Morra, da poco reduce dagli 
Stati Uniti d'Anierica, confessava in un articclo 
pubblicato sui "Ponte" (1953, pag. 1364) il senso 
di umiliazione e di tristezza da lui provato nel 
rilevare che in grandissima maggioranza i più 
famosi assi” del gangsterismo americano hanno 
sempre avuto, e continuano ad avere, nomi ita- 
liani: e più propriamente nomi siciliani. Lo stes- 
so racconta e documenta Ed Reid; tra i milioni 
di italiani che sono andati e vanno in America 
a portarvi il loro onesto lavoro e la loro intelli- 
genza e ud arricchire col loro contributo di civil- 
tà e di generosa umanità il popolo americano di 
cul sono entrati a far parte, un gruppo di pocni 
delinquenti manovrati a distanza dai fili della 
mafia siciliana sarebbero riusciti a diventare | 
padroni della malavita di tutta l'America, e per. 


fino gli arbitri della vita politica di alcuni centri. 
Sì rimare stupefatti che da un fenomeno locale 
e circoscritto com'è la mafia siciliana possano es- 
sere derivati, fuori dal suo ambiente di origine, 
sviluppi così giganteschi. 

E’ bene che gli italiani leggano, anche se con 
una continua stretta al cuore, questo libro. Vien 
fatto di domandare se quello che finora è stato 
detto sulla mafia non abbia bisogno d’una certa 
revisione. Si è detto che la mafia è il portato del- 
la miseria. Ma i siciliani che capeggiano la mafia 
americana sono miliardari; e anche in Sicilia i 
capi della mafia non sono poveri: i poveri fanno 
sempre, anche di fronte alla mafia, la parte di 
vittime e di ricattati. Si è detto che la mafia è il 
portato di una società feudale, che tuttora so- 
pravvive in certe zone della Sicilia; ma l’econo- 
mia americana è ben lontana dal feudalesimo: e 
tuttavia la mafia di origine siciliana vi allignà 
con spaventoso rigoglio. 


Magistrati eroici 


N CARATTERE comune, in Sicilia e in Ameri- 

ca, mi pare che meriti d'essere rilevato: che 
non è facile stabilire con una linea netta, qua e 
là, dove l’attività della mafia cessi di essere orga- 
nizzazione criminale e diventi camarilla eletto- 
rale: dove cessi di essere brigantaggio e diventi 
cricca politica. Nel caso di Giuliano è tipica que- 
sta incertezza di confini. In Sicilia come in Ame- 
rica questa complicità riappare costante: la ma- 
fia vive indisturbata, perchè le autorità politi- 
che (certe autorità politiche) hanno in essa il 
proprio strumento elettorale. Prima che un feno- 
meno sociale ed economico, è un fenomeno di 
costume politico: è un metodo di sottogoverno di 
una classe politica. 

In Sicilia la mafia non scomparirà fino a che 
vì saranno sindaci, deputati e magari ministri 
che debbano la loro elezione alla mafia: che con- 
tino sulla mafia per la loro rielezione; fino a che 
non vi saranno partiti di popolo che nelle lotte 
elettorali osino dichiarare, denunciando nomi e 
cognomi, guerra aperta alla mafia, come una 
volta, in un memorando comizio che finì con 
una sparatoria generale, ebbe il coraggio di fare 
Li Causi, che vi restò feritò. 

La sparizione della mafia non può venire in 
Sicilia che dalla vittoria popolare, che porti a 
un rovesciamento della situazione politica e in- 
franga omertà e acquiescenze. Durante il pro- 
cesso di Danilo Doici a Palermo ogni tanto mi 
sentivo sussurrare nomi di deputati e anche di 
ministri, le cui fortune politiche si fondano, a 
quanto si dice, sul favore della mafia. Chi si 
mette contro questi uomini politici è perduto: 
il meno che gli possa accadere è di trovarsi iso- 
lato, col vuoto intorno, alla fame. Non si ha una 
idea chiara, fuori della Sicilia, dell’eroismo di 
cui debbono dar prova certi avvocati e certi ma- 
gistrati per osare di prendere le difese della giu- 
stizia, e di far luce su certi delitti. 

Ma il libro di Ed Reid rivela qualcosa di più. 

Rivela che da questa fonte di infezione locale 
che è la mafia siciliana (e che sta a noi italiani, 
e prima di tutto agli stessi siciliani, sterminare 
in loco una volta per sempre) si è diffuso in 
America un contagio che porta ormai un nome 
italiano: come un tempo per il morbo gallico, 
oggi l'opinione pubblica americana considera il 
suo proprio gangsterismo come un morbo tipi- 
camente siciliano. L'America considera la Sicilia 
come la incubatrice centrale della delinquenza 
americana. 






Problema italo-americano 


POSSIBILE che l'opinione pubblica italiana la- 

sci passare senza commuoversì queste brucianti 
accuse? E’ possibile che gli uomini politicamente 
responsabili, e prima di tutto i siciliani, non sen- 
tano il dovere di mettere in chiaro con disperata 
energia quello che di vero c’è in queste accuse e 
di tagliare al tronco, a qualunque livello, le com- 
plicità e le connivenze? Qui è in giuoco qualcosa 
di più che la mafia siciliana: è in giuoco l’onore 
dell’Italia nel mondo; le trame siculo-americane 
di queste bande di criminali, protette e assoldate 
da politicanti senza scrupoli, fanno ricadere su 
tutto l’onesto e generoso pcepolo siciliano, e ad- 
dirittura su tutto il popolo italiano, l'ombra di 
questa vergogna. Tutti ne siamo feriti, e tutti 
siamo responsabili di questa indifferenza. 

Non sono faccende di ordinaria amministra- 
zione, che si possano risolvere col mandare rin- 
forzi alla polizia. Bisogna che i governanti ita- 
liani, d'accordo col governo americano (non si po- 
trebbe pensare a una inchiesta parlamentare mi- 
sta, con la collaborazione di delegati italiani e 
di delegati americani?) cerchino di scoprire e di 
individuare, soprattutto nei ceti altolocati, i le- 
gami occulti che si dice esistano tra la mafia 
siciliana e quella americana, per il tramite di 
alcuni di questi arricchiti che tornano in patria 
a elargire i milioni messi insieme in America 
coi ricatti e col sangue. Sono questi i legami di 
alta classe che bisogna recidere, per togliere al 
mostro la vitalità che gli deriva da una inaffer- 
rabile organizzazione tentacolare, anfibia su due 
continenti. 

Per questo il libro di Ed Reid viene al momento 
giusto: è un libro per noi italiani scottante: ma 
sarebbe benedetto se ci costringesse a fare, an- 
che sulla mafia, uno spietato esame di coscienza. 


seguito alla richiesta d'un 


era scoppiato lo scandalo degli 
stupefacenti: per questo invece 
di prepararsi assieme agli avvo- 
cati ad una strenua difesa e di 
raccogliere prove che lo scagio- 
nassero, aveva preferito trascorrere 
l'estate con letizia, in giro per le 
spiazze, alle manifestazioni mon- 
dane e al festival di Venezi 

Croccolo era co- 
anni fa 


cincue 





| * Gli artisti sfrattati | 


da villa Massimo 
non trattano con 
Bonn 








ì portineria 


abi O 
dalla guerra del ’15 


giardiniere ferrarese. che cura 


ri dal 1935. Tutte questa 
do 
giorni, arriveranno le racc 
te del ministero delle F 
l'ordine di sfratto. Anche 
devrebbero fare lo stesso £ 
quando firmarono 


affitto, 






nia unita, allora se ne parlerà. M 
non è logico dover lasciare gli stu 
agli artisti tedeschi che piacciono 
agli americani» 

Fra i comunisti italiani 
Guttuso è uno di quelli 
dano la distensione con 
sospetto. 

Marino Mazzacurati (ha scolpit 
a villa Massimo j) monumento all 
resistenza di Parma) dice 
venire la Celere a buttarmi 

Durante la guerra Mazzacurati 
era ricercato dai tedeschi e dai fa- 
scisti e dovette rimanere nascosto 
al tempo dell'occupazione di Roma 
« Forse me ne andrò». ammette 
«quando mi avranno pazato i ven- 
ti milioni di danni di guerra su- 
biti da me e dalla mia famiglia 
Finchè non mi rimborseranno sarò 
loro ospite ». 

Se la villa venisse restituita ai 
tedeschi, e se i tedeschi acconsen- 
tissero ad affittare gli studi agli 
artisti italiani, Mazzacurati non 
pagherebbe il mensile. « Perchè » 
precisa « mi rifiuto di firmare qual- 
siasi contratto con i tedeschi». 

Emilio Greco invece è più sco- 
raggiato. Prima che le ostilità ini- 
zino, egli spera di finire il monu- 
mento in memoria di Camillo Oli. 
vetti: una grande stola formata di 
tasti di macchine da scrivere. « Ci 
aspettavamo che il governo italia- 
no » dice preoccupato «< avesse un 
po’ di riguardo per noi». 

Intanto, pur avendo deciso di re- 
sistere ad ogni costo e ad ogni in- 
giunzione di sfratto, gli artisti di 
villa Massimo stanno prendendo le 
precauzioni in caso di sconfitta 
Hanno raccolto e continuano a rac- 
cogliere decine e decine di fotogra- 
fie sulle atrocità nazi:te in Italia 
Se dovranno sloggiare, le lasce- 
ranno incollate ai muri degli studi 


Renato 
che guar- 


mazgzio: 


Geomet 
TUOTI > 


* Marilyn interpre- 


terè Gruscenka? 





OLLYWOOD. — Due anni fa, 
Marilyn Monroe dichiarò che 


le sarebbe to interpretare. 
per , il personaggio di 
Gruscenka nei ” Fratelli Kara- 


miazovy ”. Non fu presa sul serio, 
e si ironizzò a lungo su questo 
suo desiderio. Ma oggi la Metro 
Goldwyn Mayer ha messo dav- 
vero in cantiere una versione 
cinemaitcgrafica del romanzo 
di Dostoievski e ha fatto sape 
re che sarebbe ” molto inieres 
sata” di avere Marilyn come 


interprete 


: il resto della mobilia era stata sequestrata tempo fa su ordine del Tribunale di Roma 


ereditore di Croccolo. 

Quando si è trovato di fronte agli agenti venuti ad arrestarlo, Carlo Croccolo è rimasto sbalordito. 
Egli nan credeva di poter finire in prigione. Anche se alcuni suoi amici, come Max Mugnani e Pe- 
pito Pignatelli, erano già stati arrestati ed egli stesso era stato denunciato a piede libero, Croccolo 
pensava di potersela cavare con una assoluzione o con una condanna lieve. Per questo era rientrato 
tranquillamente dalla Spagna dove si era affretta to ad andare ai primi del luglio scorso, quando 


tà di medicina, ma con u 
d'esami piuttosto fiacco m 
lo studio venivano per lui moltis 
sime cose come il ballo, la musica 
lo sport e le donne 

N successo lo coloì quasi di 
presa. Aveva fatto un'apparizione 
brevissima, in un film con Wal:sr 
Chiari. recitando una delle sue 
macchiette preferite. il caporale 
piemontese. Eppure la sua scena 


fu quella che fece più ridere i 
pubblico. Era il 1961, il momento 
in cui il cinema italiano non riu- 
sciva a trovare abbastanza attor. 
per fare più di centocinquanta film 
l'anno: Croccolo fu la grande ri- 
velazione. In di un anno i 





periino tre 


arrivo a 


girare 
contemporaneamente. Aveva com. 


- *- è **- - 7 «a. oo 
prato due automobili fuoriserie: lui 


ne zuidava una, mentre l’altra lo 
seguiva col maggiordomo e col cane 
stessa rapidità con cui era 
cima alla scala dei valcri 
z i, Croccolo è ripiom- 
0 terra. Il pubblico, dovo i 
mi due o tre film, si era stan. 
o vederlo e disertava i cine- 
proiettavano gli ultimi la- 
attore. I produttori non io 
la gente non eli chie. 

D autografi, nei ristoranti 
n veniva riconosciuto. Croccolo 






pod 


aveva guadagnato abbastanza per 
poter vivere tranquillamente anca- 
ra per molti anni, prendere la lau- 
rea in medicina o magari attendere 
che il suo momento tornasse 
vece si accorse di 


va zià toccato i 
Volle forzare la mano alla fortu- 








zione delle cento persone che anda- 
rono a visitarla non potevano so- 
stituire l'applauso di decine di mi- 
gliaia di spettatori. I suoi bronzi, 
vagamente impressionisti alla Ge- 
mito, non gli valsero l’approvazio- 
ne dei grandi critici e l'invito al- 
le mostre internazionali 

Deluso, Croccolo tentò un'altra 
trad Aveva un buon orecchio 
musicale e una certa facilità per 





i suoi ospiti gli 
domandavano di sentire qualche 
pezzo, anche abbastanza celebre, 
l'attore doveva confessare di non 
averlo mai sentito nominare. Cercò 
allora di costituire un'orchestra, ma 
senza riuscirvi. Si limitò a tenere 
la sua casa aperta, a ricevere gli 
amici quasi tutte le sere, mentre 
il suo denaro finiva e i debiti si 
accumulavano. L'ultima consolazio- 
ne fu la droga 


* | sarti russi chie- 


dono aiuto agli 
antropologhi 





OSCA. — Gli antropologhi 

sovietici si sono messi al ser- 
vizio della moda femminile: l’i- 
stituto d’antropologia di Mosca 
è stato infatti chiamato a stu- 
diare la struttura anatomica di 
sessantamila cittadine prove- 
nienti da tutte le provincie del- 
l'Unione Sovietica. Tra queste 
sessantamila donne saranno 
scelti alcuni 


coddis’are il gusto dei clienti, 
accelerare la produzione, 
sparmiare sulla confezione. 


LA REALTA COPIA 


IL CINEMA NEOREALISTA 





OMA. — Due ragazzi, lui di diciannove anni e lei di 

quindici, si sono sposati con i danazi raccolti in un com- 
missariato. Antonio Piscopo e Caterina Virchio si erano co- 
nosciuti otto anni fa, quando l'Istituto Case Popolari asse- 
gnò un alloggio al Quarticciolo, una borgata sulla via Pre- 
nestina. Verso la fine del maggio scorso, l’amicizia dei due 
ragazzi diventò un fidanzamento vero e proprio, anche se 
avversato dalle famiglie. Fu allora che la madre della ra- 
gazza si presentò al commissariato della zona Morbegno. Era 
venuta a denunciare sua figlia: istigata dal fidanzato, aveva 
impegnato l’orologio e la catenina d’oro del padre. Quando 
il funzionario chiamò i due giovani al commissariato, que- 


sti raccontarono la loro storia. 


Cacciati di casa dalle famiglie, non avevano da vivere: 
con la somma ricavata dal pegno avevano potuto mangiare 
per una ventina di giorni. Si volevano bene, volevano spo- 


ma come, 
etto? 
« Dottò 


se non potevano comprarsi neppure un 


lei nun ce po aiutà?» disse improvvisamente An- 


tonio Piscopo rivolto al commissario. Morbegno promise il 


sue interessamento 


festa di S. Antonio era vicina e il parroco della bor- 
stava facendo una colletta per trovare il denaro dei 


festeggiamenti 


Il commissario si rivolse subito a lui: ba- 


stava qualche fuoco d'artificio in meno per risparmiare qua- 
rantamila lire: la somma necessaria per acquistare due reti 
con i materassi. Il ministero degli Interni inviò le lenzuola, 
le coperte e qualche vestito. Ai piatti, ai bicchieri e alle po- 
sate si provvide con altre 40.000 lire inviate dalle dame 


di S. Vincenzo 


Ma il 28 settembre, il giorno delle nozze, gli sposi si ac- 
corsero che mancava qualche cosa di importante al ma- 
trimonio: le fedi. I funzionari e gli agenti del commissa- 
riato furono chiamati nella stanza del capo ufficio: occor- 
revano altre otto mila lire. Lo stipendio era stato pagato il 
giorno prima e tutti poterono contribuire. 

Così si sono sposati Antonio e Caterina: ma i genitori 
continuano a chiudere la porta in faccia ai due sposi. 


ANTONIO E CATERINA 





L’affettuoso litigio 
di Ava e Walter 


Roma. In quattro foto un litigio tra Ava Gard- 
ner e Walter Chiari appena sbarcati a Ciampino 
dall'aereo di Madrid. Qualcuno ha ricordato le vio- 
lenti scenate che avevano animato anni fa il sog- 
giorno romano di Ava e Frank Sinatra. Ava Gard- 
ner e Walter Chiari da Londra, dove si erano tra- 
sferiti per ultimare le riprese del film "La capan- 
nina”, erano partiti recentemente per un breve giro 
in Europa, quindi erano passati in Spagna, a Ma- 
drid, nella villa di Ava, per una settimana. Poi 
Walter è dovuto rientrare, per cominciare le prove 
della sua rivista, che andrà in scena a Torino verso 
la fine del mese; ed Ava lo ha seguito. La loro ami- 
cizia ormai si è cementata, ha superato lo stadio 
dei timidi cortesi affettuosi rapporti, del reciproco 
impaccio. Ormai litigano come tutti i fidanzati. 





Con il siero della verità 





LINDECKER PROVERA 
ALLATV LA SUA INNOCENZA 


ARIGI. — Alfred Lindecker confesserà finalmente il suo delitto 

o riuscirà a dimostrare la sua innocenza? A questa domanda 
venti milioni di telespettatori francesi riceveranno una risposta la 
sera di venerdì 19 ottobre quando l'ingegnere di Clermont-Ferrand 
su cui da sette mesi pesa il sospetto di uxoricidio si presenterà di 
fronte alle telecamere di Radio Lussemburgo per sottoporsi alla 
prova del siero della verità e rispondere a qualunque domanda sul- 


la morte di sua moglie Janine. 


«Io non credo », ha detto l'ingegnere, « che quando uscirò dagli 
studi di Radio Lussemburgo troverò un furgone della polizia pronto 
a portarmi in galera; sono convinto al contrario che a nessuno 
resterà il minimo dubbio sulla mia innocenza ». L'affaire Lindec- 


ker” cominciò il 12 marzo scorso 
quando la signora Janine Lin- 
decker, una giovane e bella don- 
na di ventotto anni, fu trovata 
morta sul pavimento della cucina. 
Era nuda a metà ed era stata ucci- 
8a con il revolver di suo marito. 
Aveva «na ferita sotto il seno sini- 
stro e un'altra alla tempia destra. 
Le sottoveste che era stata forata 
dalla prima pallottola, fu trovata 
arrotolata e nascosta sotto l’arma- 
dio delle vivande. Secondo gli esper- 
ti, il primo colpo di revolver sotto 
il seno sinistro era stato sparato 
da cinque centimetri di distanza 
perchè dalla parte interna della 
sottoveste era rimasta intorno al 
foro un’aureola di polvere da spa- 
ro. E siccome l’esperienza dimo- 
etra che i suicidi appoggiano sem- 
re l'arma al proprio corpo e non 
a tengono discosta, l'ingegnere fu 
incolpato di uxoricidio e arrestato 
11 18 aprile. 

Poi, dopo aver assistito ad una 
riesumazione del cadavere co 
moglie, e aver sopportato una doz- 
zina di interrogatori da parte del 
giudice istruttore Buthaud, alla me- 
tà di giugno fu rimesso in libertà. 

Da allora Alfred Lindecker ha 
impiegato tutto il suo tempo a cer- 
care il modo di dimostrare ai giu- 
dici e all'opinione pubblica che sua 
moglie non è stata uccisa ma si è 
suicidata. vecchi mo- 
bili e casse vuote, ha trasformato 
la cantina della sua casa in una 
sala da tiro che gli ha permesso 
di smentire una delle tesi più im- 
portanti della polizia scientifica. 
Con una pistola 7,65, identica a 


i 
i 
Ì 
i 
I 


quella che provocò la morte di sua 
pr sq e con un manichino da sar- 

acquistato da un rigattiere, 
l'ingegner Lindecker ha ricostruito 
fedelmente la scena: ha rivestito 
il manichino con un sottabito, gli 
ha puntato addos:o la pistola te- 
nendogli la canna ben appoggiata 
sctto il seno sinistro e ha esploso 
un colpo, Poi, dopo aver infilato al 
manichino un sottabito nuovo, gli 
ha sparato un secondo colpo nello 
stesso punto tenendo però questa 
volta la pistola a cinque centime- 
tri di distanza. Come ri:ultato il 
primo sottabito recava all’interno 
un’aureola di polvere nera; il se- 
condo, no. 

La notizia di quest’esperimento 
pubblicata la settimana scorsa da 
un giornale di Clermont-Ferrand 
ha impressionato l'opinione pubbli- 
ca e ha provocato cominenti e cri- 
tiche «ull’efficienza della polizia 
scientifica. «Io lancio una sfida a 
tutti » ha insistito Alfred Lindec- 
ker « alla polizia, ai giudici, ai me- 
dici legali e agli esperti di bali- 
etica. Sono pronto a ripetere il mio 
Caperimante se ue alla sala 

agram di fron pubblico 
rigino. Vogliono portarmi in Tribu. 
nale come un volgare assassino ma 
non ci riusciranno: a costo di far- 
mi interrogare sotto l’effetto del 
siero della verità. Del resto sono si. 
curo », ha concluso Alfredo Linde- 
cker, «che nemmeno il siero delia 
verità riuscirà a farmi confessare 
un delitto che non ho mai com- 
messo: la polizia e i telespettatori 
si convinceranno con le mie prove». 


Il monumento a De Gasperi 


NEL BASSORILIEVO | 
LA PIRA E BARTALI 


RENTO. — I figli di Gronchi, i nipoti di De Gasperi, i figli di 
Fanfani e di altri uomini politici fanno compagnia ad Alcide De 
Gasperi in piazza Venezia. Il momumento a De Gasperi, che si inau. 
gura il 14 ottobre, primo giorno del congresso della DC, è infatti 
ornato al basamento da sei bassorilievi, che simboleggiano ]'unio- 


ne europea. 





Se l’unione europea si farà, ha pensato lo scultore Antonio Berti, 
ne godranno i frutti quelli che oggi sono ancora bambini: sarà 
un'Europa giovane. Perciò nei suoi pannelli ha rappresentato cen- 
tinaia di bambini di tutti i paesi. Le facce sono tutte prese dal 
vero. Oltre ai figli e ai nipoti dei più eminenti uomini politici de- 
mocristiani, ci sono anche facce di adulti, ringiovanite. In un an- 


golo c’è La Pira con la faccia 
che aveva presumibilmente a 
sette anni: sotto c’è inciso: 
"Giorgio”. Poco più avanti si in. 
contrano Bartali e Papini. La scel- 
ta di Antonio Berti come autore 
del monumento è dovuta ad Amin 
tore Fanfani. Berti è toscano, e i 
trentini avrebbero preferito uno 
scultore della regione, possibilmen- 
te il giovane Aldo Caron, che è 
stato amico di De Gasperi. Ma Ca- 
ron era allievo di Marino Marini e 
di Manzù; forse avrebbe dato di 
De Gasperi una interpretazione 
troppo moderna, mentre la DC vo- 
leva invece un De Gasperi ricono- 
scibile a prima vista. 

Per questo si è rinunciato ad un 
concorso. «Dai concorsi» disse 
Fanfani ai primi dello scorso anno 
quando si ventilò la prima idea 
del monumento «nascono solo 
malcontenti e grane. Non sono 
augurabili le polemiche sul monu- 
mento di un uomo al quale lTta- 
lia deve la sua rinascita. Meglio 
trovare un arti:ta di valore e affi 
dargli senz'altro l’incarico». Fu 
Fanfani stesso a proporre Antonio 
Berti di cui aveva visto in San Pie. 
tro l’ultima opera: il gruppo mar- 
morso di Santa Luisa de Marillac. 
Anche La Pira e Ceschi sostennero 
questa candidatura, e il direftivo 
della DC l’accettò a grande mag- 
gioranza. 

Antonio Berti ebbe l’incarico nel- 
l'aprile del 1955. Aveva diciotto me- 
sì ver un lavoro che, secondo lui, 
non si poteva fare in meno di tre 
anni. Ma non c’era altra scelta: 
prendere o lasciare. Così Berti (il 
suo studio era troppo piccolo) si 
trasferì in un immenso stanzone 
dell'EUR e cominciò i) lavoro. 

Nel direttivo della DC intanto si 
erano formate due correnti. La pri- 
ma, (senatore Ceschi) voleva l’in- 
terpretazione psicologica. La cor- 
rente contraria (Fanfani) voleva 
invece un De Gasperi deciso, sicuro 
di sè, con la mano alzata in un 
gesto eloquente. Fanfani, che vole- 
va essere accontentato, andava 
spesso a trovare Berti per vedere 
come procedeva il lavoro. Anche 
Ceschi faceva lo stesso. Lo sculto- 
re dovette preparare quindici boz- 
zetti prima che il segretario della 
DC avesse partita vinta. Nella sua 
forma definitiva infatti il monu- 
mento presenta un uomo in bronzo 
alto quattro metri in piedi nell’at- 
to di arringare il Parlamento. Il 
monumento è alto 29 metri ed è 
costato più di cento milioni raccol- 
ti con una sottoscrizione fra gli 
iscritti alla DO. 

Ora che il monumento è stato 
inaugurato il volto della vedova di 
Cesare Battisti è diventato più di- 
steso. Sembrava infatti in un pri. 
mo tempo che la statua dovesse 
sorgere nella niazza del Duomo che 
si chiama piazza Cesare Batti- 
sti. C'era anche il rischio che la 
piazza dovesse cambiare nome, as- 
sumendo quello di De Gasperi. 

la vedova Battisti lo seppe 
scrisse subito allo scultore Antonio 
Berti che ne parlò a Fanfani. Il se- 
gretario della DC domandò: « Non 
c'è mica un’altra piazza a Trento, 
grande e centrale? ». 
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di CAMILLA CEDERNA 





E PELLICCE, che una volta rappresentavano soltanto una valida pro- 

tezione contro il freddo (anticamente le donne indossavano corti gab- 
bani di pelli di fiera invece della camicia da notte), oggi sono invece il 
lusso, la ricchezza, il successo. Da ultimo, eventualmente, sono anche una 
difesa dai rigori invernali. 

La follia per le pellicce imperversa da una trentina d’anni. E interrogate 
sul perchè di questa loro passione, buona parte delle donne smaniose tanto 
del leopardo quanto della marmotta, sono pronte ad affermare che niente 
è più benefico per i loro nervi del contatto con la pelliccia di un animale, 






















EVO. 










« Siamo ancora così 
vicine alle bestie! » 
aggiungono le più in- 
tellettualij; e intanto 
il gusto di biar di pelo, co- 
me mutassero la pelle, è di- 
ventato generale fra le donne 
del nostro secolo, comprese le 
meno frivole, le meno ambi- 
ziose, le più fedeli. (Diversis- 
sime in questo dalle loro non- 
ne che vivevano tutta la vita 
con una sola onesta pelliccia, 
la martora, lo skunks, o il pe- 
it-gris adoperato come fodera 
per il mantello da viaggio). 













| regalo un elegante negozio da 
modista. Comunque non si 
sbaglia mai ad affermare che 
dietro il visone ci sta sempre 
un uomo. Non esiste, almeno 
in Italia, una donna sola che 
lavori e guadagni anche mol- 
to, che a un certo punto ”si 
faccia” il visone. Il visone di 
proprietà di una donna sen- 
za marito, fa supporre quasi 
sempre una carriera galante. 
E' il traguardo identificabile 
con la conquista di primo 
piano, è un fortunato incon- 
tro, è il costoso e riconoscen- 
te addio. Nei ménages regola- 





preferibilmente selvaggio, possibilmente feroce, comunque ucciso per lei. 


vettate e protette contro ogni 
contraffazione, come le cose 
più rare e preziose). 
Mentre certi settori di 
tutto il mondo (grande in- 
dustria, teatro, banca, mu- 
sic-hall, café-society interna- 
zionale) continuano ad esse- 
re estremamente sensibili al 
visone, mentre le riviste di 
moda insistono nel vantare la 
morbidezza, il colore, la lu- 
centezza delle ultime: sofisti- 
cate qualità ottenute nei vari 






i Attraverso il pro Vo riil visone può coincidere an- 

MM mutar di pelliccia della mo- che con un’avventura del ma- i 
glie, oggi è spesso possibile rito, che vuol farsi perdona- Pa 
rendersi conto degli avanza- re o semplicemente non vuo- Lu 

MA menti nella carriera del ma- le scenate in casa. Se no è 7 

licta: rito. Si può esser certi che la come una decorazione, è la 

e figli 2 MN modesta signora, sposata a un 
O “uomo modesto ma ambizioso e 
DC, è infatti ‘tenace avrà anto si 
riano |’ possedere un ettone di 
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| politici de- peli pregiati, non regala, ma 


» Inunan- 
















rivende), dopo due anni al 
massimo si sarà fatta la pel- 
liccia di opossun a pelo lungo. 
Ma una volta presa la came- 
riera stabile e comperati i pri- 
mi elettrodomestici, avrà sicu- 
ramente disprezzato l’opossun 
per metter gli occhi sul per- 
siano nero che fino allora ri- 
vestiva le mogli dei superiori 
del marito, (non lungo, perchè 
"fa vecchio”, "fa triste”, "fa 
scarafaggio”, bensì tagliato a 
giacca, di tipo sportivo). Eccb 
poi la giacchetta di leopardo, 
e, dopo, il castoro lungo che di 
solito si accompagna alla fuo- 
riserie e alle prime parole del 
gergo mondano, quindi la lin- 
ce e la stola di visone. 














Non esiste in Italia una 
donna che lavorando 
farriva a farsi il visone 





i hi A FASE della stola di vi- 


sone per molte donne può 
essere quella definitiva, e le 
signore in questa fase di soli- 
to si riconoscono da un’espres- 
sione vagamente delusa, da 
un che d’amaro e d’ansioso 
negli occhi. Dal trampolino 





testimonianza necessaria in 

un mondo scettico e bisogno- 

so di contiue conferme, della 

sicurezza economica, del cre- 

dito, del prego del padro- 
i 


ne di casa. E’ il marito allo- 
ra che impone la costosa pel- 
liccia alla moglie rimasta ma- 
gari modesta e indifferente 
al magico mantello, e per sua 
sfortuna forse anche affetta 
da "allergia da visone”. Càpi- 
ta infatti che alcune donne, 
infilandosela, abbiano veri ed 
effettivi disturbi, cominciano 
a starnutire, a piangere, ma- 
gari anche a gonfiarsi, ed è 
inutile o quasi iniettarle ripe- 
tutamente coi vaccini ricavati 
dai peli e dalla forfora del vi- 
sone, importati dall'America 
dentro fiale sigillate. 

Quasi tutte le altre donne 
soffrono invece di "nevrosi da 
visone”. E’ un desiderio smo- 
dato, una smania fisica di pos- 
sedere l’aereo mantello .fatto 
di visoni selvaggi catturati 


"mink raches”, le vere ele- 
ganti d'America pare che co- 
mincino a ribellarsi contro 
questa tirannia. Secondo loro, 
la pelliccia di visone oggi se- 
duce soprattutto le parve- 
nues, e non c'è negra abbien- 
te che ne sia sprovvista. Col 
visone invece una signora al- 
la moda oggi fodera tutt'al 
Ng il suo impermeabile o ne 
a una coperta da metter sul- 
le ginocchia quando va in au- 
tomobile. Anche in Italia pe- 
rò, vista l’attuale discesa di 
questa pelliccia su spalle 
sempre meno selezionate, si 
nota la tendenza di non rite- 
nerla più la più bella di tutte, 
c di considerarla invece la 
chiave di un sempre più fa- 
cile successo, quasi sempre a 
stondo galante. « Ma hai vi- 
sto come rta il visone? », 
si dice a Milano con ammira- 
zione ed invidia di una bella 
signora un po’ sciupata che, 
più che portarlo, se lo tra- 








\groe: A- della stola, sia pure. ampia, nel Canada, nel Labrador, .Scina, dietro, ripiegato sul 
“gie avvolgente, caldissima, può nella famosa Eskimo Bay del. braccio con estrema noncu- 
o radunava (ii darsi infatti che. la signora l’Alaska; e oggi sono le più anza, così che striscia per 
me Giusepp* WS non spicchi mai il salto verso raffinate a volere questo viso- terra come fosse il lapin della 
i Casnati si visone faterò.. 18, avrà uo page. preso con le sr zia decaduta. 
Davi È unque mai la pelliccia lunga, gliole. civette e le calcola- è ° e ì 
10 Fabbretil larga e leggera, lusinghiera trici, quante cambiano spesso L’ermellino servirà sol- 
pa are i pe ogni tipo di pelle, una del- di uomo, vanno matte invece tanto per il. gilet da 
lo. Giuseppe (N le poche che s’impregna del r i visoni prelevati di P————_—mmPm——T_rT 
Pira. Il te {ff suo profumo e lo trattiene, in Centri universitari del viso- portare sotto il tailleur 
Ls appernn armonia perfetta con quanto ne” o dalla Banca dello stal- 
Poampo de c'è di più lussuoso e prezioso lone” d'America e allevati in GGI si arriva addirittura 
cantato iP al mondo, la pelliccia che è gabbia con attentissime cure, ad affermare che tanto la 
h) Ra: la tessera | d’ingresso nella a un regime di carne, semi, . vera signora a cui il vero ma- 
cele di "La grande famiglia del visone, e- legumi, germi di grano, olio rito ha regalato il visone, 
Santucci fu quivalente a un'alta catego- di fegato di merluzzo, lievito quanto la donna intelligente 
Ma nese. MINE LIA sociale, paragonata inol- di birra e una goccia di co- a cui l’amico ha fatto lo stes- 
i de tre a quel che per l’uomo è la balto nel pretore per dar sv omaggio, come la signora 
a solo e i? croce della Legion d’Onore. splendore al pelo. Quelle an- modesta in ascesa che l’ha a- 
iorno, Edd; (Quattrocento ore di lavoro cora più capricciose esigono vuta legalmente dal suo ex 
into tra per un bel mantello, novan- infine il "mutation”, cioè il modesto consorte, a un certo 
» dello "200 tacinque pelli se si tratta del- visone a trasformazione, che punto tornano indietro tutte 
latea curio la qualità Labrador, sessanta attraverso ripetuti incroci e tre sulla strada delle pellic- 
identità È se sono visoni selvaggi o fra cugini primi, cognati, fra- ce. E questo perchè, tutte e 
ope. Suor Grandi Laghi, tre, quattro, tello e sorella (visoni), secon- tre desiderose di affermarsi 
cinque, sei milioni di prezzo). do le teorie di Mendel sulla su un piano di eleganza inter- 
, © raddo” MI Chi conauista il visone è la genetica, è riuscito a trasmet- nazionale, hanno capito quasi 
L del se moglie dell’industriale diven- tere ai suoi discendenti tutti subito come deve essere il 
serats tato importante, oppure l’a- i caratteri di un accidente guardaroba di classe. Comin- 
interven mica dello stesso industriale della natura. (Qualità zaffiro, ciano perciò ad usare il viso- 
te gli che l’ha ricevuto da lui, me- . Silverblue, Bluecross, Blu ne come fosse il paletot di 
ate palla tà per affetto e metà per in- Aleutino, Pastello reale e im- cammello, con una punta di 
omen vestimento di capitale, come eriale, Soffio di primavera, disprezzo ed esclusivamente 
a del 000 un tempo avrebbe avuto in latino imperiale, tutte bre- . per lo sport, se no lo ripon- 
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Mantello di sco- 
iattolo bianco da 


sera della casa 
Rivella di Torino 





per 


> 


Ls ARIETE” 





E FINITA LETA DEL VISONE 
COMINCIA QUELLA DEL CASTORO 











gue per sempre nell’armadio 
oderato di vetro. Si fanno re- 
galare invece la giacca di a- 
gnellino di Persia per il mat- 
tino (nero, grigio e anche 
marron), il castoro per il po- 
meriggio, quindi per la sera 
il leggerissimo breitschwanz. 
Infine, come capo chic, tran- 
quillo, raffinato, antico, sicu- 
ro, si ordinano la lontra do- 
rata (Hudson), che rende più 
brillanti gli occhi, più rosea 
la pelle, e, a toccarla, par di 
toccare una schiuma di bur- 
ro. Il visone sarà ridotto a 
un bolero da mettere sugli a- 
biti da sera fasciati sui fian- 
chi, l’ermellino a un gilet da 
infilarsi isotto la giacca del 
tailleur. Quanto al chinchilla, 
la favolosa, aristocratica e tri- 
ste pelliccia degli allegri pri- 
mi anni del secolo, un collet- 
tino almeno o una sciarpa 
dovrebbe entrare nel guarda- 
roba di queste eleganti che 
rinnegano il visone. Per un 
ee ’anni e basta però. In- 
atti se negli anni scorsi era 
della più alta importanza per 
una signora possedere un 
campione di chinchilla, per- 
chè quasi introvabile e assur- 
to al valore di reliquia, oggi 
è un segno di distinzione un 
po’ meno eccezionale. 
L’ottobre è il mese fatale 
in cui cominciano a soffrire 
le donne smaniose di cambiar 
di pelle. Ogni giorno i pellic- 
ciai le invitano a vedere cosa 
si usa quest'anno per deco- 
rarle di giorno e di sera; qua- 
si ogni pomeriggio esse pos- 
sono ammirare quali animali 
per lei sono stati ingrassati 
con regimi speciali, quanti 
per lei sono stati uccisi, e co- 
me poi, sempre per renderla 
più bella, gli uomini ne ab- 
biano lavorato le spoglie. 


Quest’anno trionfa il 
castoro orlato di viso- 


ne, lontra o leopardo 


ARTICOLARMENTE im- 

mobili, ad occhi dilatati, e 
qualche ruga di concentrazio- 
ne sulla fronte, molte signore 
in cerca della tenuta inver- 
nale hanno assistito da Rivel- 
la, in uno dei pomeriggi del- 
la settimana, scorsa, alla pri- 
ma sfilata di pellicce dell’an- 
no. Quest’anno, secondo il 
pellicciaio torinese, il curo in- 
vernale più richiesto dalle si- 
gnore italiane è il castoro, e 
ce n’è sul mercato una qualità 
leggerissima, ma anti-gelo, ot- 
tenuta proprio da lui, scarni- 
ficando al massimo l’operoso 
roditore, nelle tinte naturale, 
beige e bianco. (I mantelli di 
castoro bianco, sono sempre 
"tagliati”, cioè orlati di viso- 
.ne, lontra o leopardo). La se- 
conda pelliccia, sempre in or- 
dine di richiesta, è una fortu- 
nata via di mezzo fra l’agnel- 
lo e il breitsechwanz, ottenuta 
in tutte le sfumature di beige 
e di biondo, e nella tonalità 
speciale oro del deserto”. 
Dopo, viene il visone, special- 
mente quello selvaggio. Ma le 
due indossatrici Nike e Julia, 
più che mai feline dentro le 
nordiche pelli, hanno presen- 
tato anche capi meno costosi, 
giacche e paletots di astracan 
colorato, giacchette di zampe 
di breitschwanz, marmotta e 
scoiattolo bianco, o quest’ul- 
timo estremamente elegante 
per la sera. Il gran brivido 
stagionale da pelliccia, il ful- 
mineo sussulto che coglie le 
donne nel momento in cui ve- 
dono il nuovo indumento che 
dovrà, fra l’altro, proteggerle 
dal freddo, è così partito dal 
nord dell’Italia per investire 
dopo pochi giorni la penisola 
e arrivare fin nelle città dal 
clima. più temperato. Qui le 
belle ambiziose, magari su- 
dando, non esiteranno a spro- 
fondarsi anche loro den 
tro mantelli di visone, pante- 
ra, zibellino o agnello non na- 
to, ornandosi delle loro code, 
facendosi abbracciare intorno 
alla gola dalle loro zampe 
ancora provviste di unghie, 
dalle loro testoline appuntite, 
coi baffi che pungono e gli 
occhi che brillano al buio. 
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DIFENDIAMOCI 
DALLA VECCHIAIA 


del Dott. John Brown 


New York, ottobre 

Le migliorate condizioni igie- 
niche di vita e i rapidi progressi 
della terapia hanno avuto come 
conseguenza una notevole ridu- 
zione dei quozienti di mortalità 
generale e in particolare della 
mortalità infantile. 

Da tutto ciò ne è derivato, spe- 
cialmente presso i popoli già pro. 
grediti, un aumento progressi 
della durata media della vita. 

La durata media della vita, che 
era nel nostro paese di 35 anni 
nel 1900, è passata a 58 anni nel 
1950 e tende rapidamente ad au- 
mentare. 

Il semplice prolungamento del- 
la durata della vita non può es- 
sere ritenuto sufficiente se que- 
sto non è accompagnato da uno 
stato di pieno benessere fisico e 
mentale 

Oggi molti individui ancora in 
giovane età spesso conducono 
una vita da vecchi, piena di ma- 
lanni quasi sempre evitabili e ri- 
sultano di danno alla società 

La gerontologia. nuova branca 
della medicina, si occupa in mo- 
do particolare desi problemi del- 
l'età matura e della senescenza 

Compito della geriatria non è 
quello di provocare un impossi- 
bile ritorno alla giovinezza, ma 
quello di prevenire l'insorgere 
di vari stati morbosi caratteri- 
stici dell'età matura e di curarli 
ove essi fossero già comparsi, per- 
mettendo all'individuo di tra- 
scorrere il periodo della tarda 
maturità e della senescenza nel 
pieno benessere fisico e mentale 
cosìcchè esso possa rendersi utile 
alla famiglia e alla società con 
la sua maturata esperienza e con 
il suo saggio giudizio 

n tutte le Nazioni progredite 

li studi biologici e clinici ge- 
tologici sono in pieno svilup- 
nuovi orizzonti si aprono 
adividui che hanno rag- 


i alle più moderne 

gli scienziati dei fa- 

mos! Laboratori Lederle di New 
York. che dispongono di una del- 
le più moderne sezioni di ricer- 
che scientifiche del mondo, han- 
no perfezionato un farmaco per 
uso geriatrico, il Gevral Ormoni. 
o, destinato a sicuro avvenira 
Il Gevra) Ormonico è un pra 
în capsule nella cui for- 

o compresi 27 compo- 


largamente il fabbisogno 
idiano dell'organismo. alcu- 


i ormoni an- 


i ormoni, in 

lr con gli altri 
ti del Gevral] Ormonico 
il trofismo dei tessu- 
ttendo all'organismo di 
lungo l'aspetto e il 


sola capsula al giorno di 

l Ormonico, somministrata 

individui 

ì sessi dopo i 40 anni 

realizza in pieno l'obiettivo prin. 

cipale della geriatria di « aggiun. 

gere anni alla vita e vita agli 
anni» 
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Bergamo, lì 14-9-56 





Caro Teodorani, 
ho letto sul Vs. bellissimo "Asso di 
Bastoni", settimanale di una chiara ed ine 
quivocabile impostazione fascista, la propos 
ta di raccogliere in una Legione la tradizio 
ne volontaristica della gioventù Italiana e 
non solo della gioventù. 





















Sono d’accordo che l’unione fa la forza, 
non solo, ma Vi prego di consideraàtmi fin da 
ora a dis.osizione della Causa Egiziana contro 
la perfida Albione. 


Canerateschi saluti 













Lrnesto Rosi 






Perzanmno 
Via Derlendis n° 14 









LEGIONE ARABA 


IL NIPOTE DI MUSSOLINI 
VUOLE CORRERE 


14/3 
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PRES os Z pp e condi ila avea All OMA. — La legione araba italiana, destinata L'idea di una spedizione fascista nel Medio 

Te = de. al ad andare a combattere sulle sponde del Ca- Oriente aveva tentato già una volta Vanni Teo- 

#. SB mf w-/% pon von A c9= PALATI nale di Suez a fianco degli egiziani contro ingles*' dorani. Questa della legione araba non è infat- 
x Sg — — ' e francesi, è nata in un appartamentino del cen- ti la prima iniziativa militare che il nipote di 





peu 


E: 7. tocrazie capitaliste », per evitare che «le tradi- |; 5 
ra ‘ i i . ’ A ; n piazza S. Giovanni r alcuni mesi si disse 
i i nega pi , ‘ped dA Al resi AS 4 -1/94 2. zioni volontaristiche della gioventù italiana si di- aiuti di riuscire ad tt la crociata. Na- 
n persero in native persona, DO STA SD taminente, nam 3 Do fece mile ssbbene si 
È 5. Ù . ‘ ’ uno « © comunicasse di avere r 80. i da 
te 4 4 sf creste 4 La «lr Gia xo , ri, ad effettivi aperti, destinata a raccogliere iN tutte le parti del Vea na 000 adesioni 
SOT pia un unico corpo tutti i generosi ansiosi di combat- Ora, cefiuto nei suo studio di via Prancesoò 
pei Loro sche AI on da tere ancora una volta per la libertà del Mediter- Crispi, su una poltrona coperta da un drappo 
(3 raneo ». Nello stesso numero, l'articolo di fondo, giallo e rosso (« sono i colori dell'Urbe jega a 
o: È sotto l’occhiello “L'ombra di Mussolini sul Ca- °.; uf difelo la Dikiena @ pali sini di iosa; 
ci se ; il titolo: ”E' la fi l’Inghil- 
î gra Coritsol dre nn» pra 1 tijolo: “Bla fine dell'Inghi Teodorani è certo che prima o dopo l'Egitto avra 
CIA. L'iniziativa ha suscitato discussioni nella dire- VI SETTE O di iti 
zione del MSI. Michelini e De Marsanich hanno o na preceduto: Guglielmo Na- 
rifiutato di legare il loro nome a quello della le- tali, un anziano avvocato romano, ex centurione | 
3 - gione araba. Soltanto alcune sezioni giovanili della milizia, che fin dai primi giorni della crisì 
c 5, A è FELT TI s neofasciste hanno risposto favorevolmente. Il se- di Suez ebbe l’idea di offrire il proprio aiuto al 
Do gretario della giunta giovanile della federazione ‘colonnelio Nasser. Mandò una lettera all'amba- 
pi di Bergamo, ad esempio, inviò a Vanni Teodora- Sciata egiziana a Roma, nella quale spiegava che, 
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tro di Roma, in via Francesco Crispi, quasi di 
fronte al dancing “Florida”. E’ lì che in poche 
stanze tappezzate di gagliardetti, manganelli, 
bandiere e ritratti di Mussolini ha la sua redazio- 
ne l’”Asso di bastoni” ed è nella prima pagina 
di questo giornal: che mesi fa il direttore Vanni 
Teodorani pubblicò un appello per la costituzio- 
ne della legione. 

Teodorani invitava « tutti i camerati » a valu- 
tare se, «in caso di conflitto contro le demoplu- 


ni, subito dopo la pubblicazione dell'appello, que- 
sta lettera: <« A nome del raggruppamento Zgio- 
vanile ’"V. Scarpellini” di Bergamo, chiedo che 
l'espressione del volontarismo italiano sia unita 
in un unico, possente Fascio che possa finalmen- 
te spezzare il giogo delle demoplutccrazie giudai- 
che e massoniche nel Mare Nostrum. A Noi! ». 


Mussolini (marito d’una figlia di Arnaldo) pro- 
pone agli italiani che vogliono combattere ìn 
quella zona. Otto anni fa, durante la guerra tra 
arabi e Israele, Teodorani lanciò l’appello per la 
« liberazione del Santo Sepolcro ». Il suo piano 
non era chiaro, dato che non si capiva be- 
ne da quali occupanti, arabi od ebrei, Geru- 
salemme dovesse essere liberata, come non era 
chiaro a chi, una volta liberata, dovesse essere 
restituita. Teodorani ad ogni modo aprì una sede 


avendo combattuto in Africa settentrionale con 
tro gli inglesi, poteva essere utile all'Egitto in 
caso di guerra. La risposta dell’ambasciatore egi- 
ziano, che gli giunse dopo qualche giorno, lo de- 
luse. Il colonnello Nasser lo ringraziava ma la- 
sciava capire di non avere bisogno di volontari 
stranieri. 
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di PAOLO PERNICI 


ILANO. — In modo italiano (cioè senza smarrire del 
tutto l'umanità, senza ombra di quell’umiliante violen- 

za con cui i bianchi degli Stati del Sud, all’inizio dell’anno 
scolastico americano, hanno cercato di impedire ai ragazzi 
neri di dividere le aule coi loro figli) Milano sta facendo 
in questi giorni il processo all’invasione dei meridionali. 
I vespri milanesi sono cominciati il 25 settembre, con un 
capocronaca del ” Corriere della Sera”, dal titolo appa- 
rentemente lapalissiano: « Non più delitti nelle baracche, 
se le baracche non esistessero ». Nel testo si esortava il co- 
mune a « usare la forza ». L’obiettivo formale di questa of- 
fensiva era generico; gli irregolari e gli abusivi, coloro che 
(prima che il foglio di via obbligatorio fosse dichiarato in- 
costituzionale) venivano chiamati ” immigrati clandestini ”. 
Tuttavia l’obiettivo reale fu individuato immediatamente 
dai lettori: erano i siciliani, gli abruzzesi, i pugliesi; tutti 


Milano. Gli abitanti delle baracche di viaie 
Argonne abbandonano le baracche dopo che 
I pompieri le hanno distrutte ed incendiate. 


L’INCESTO 


IA MONCUCCO (una strada di 

terra battuta all’estrema perife- 
ria sud di Milano, dopo viale Liguria) 
termina con tre baracche. In una di 
esse la mattina di domenica 23 set- 
tembre uno straccivendolo di 43 an- 
ni, Paolo D’Astice, ferì con due colpi 
di rivoltella la figlia diciassettenne 
Maria, che non voleva più sottomet- 
tersi alle sue voglie. 

Paolo D’Astice giunse a Milano nel 
1949 con la moglie Lucia e quattro 
figli. due femmine e due maschi, fra 
i sette c i tre anni di età. Sperava di 
fare fortuna nella capitale lombarda, 
ed è di quelli che non ci sono riusciti. 
Ebbe un quinto figlio nel 1952, ed al- 
tri certamente sarebbero seguiti, se 
sua moglie non fosse stata ormai il 
fantasma di una donna, consumata da 
un cancro allo stomaco, che nel no- 
vembre scorso l’ha uccisa, 

Malgrado la tremenda miseria, a 43 
anni, lo straccivendolo era ancora un 
uomo vigoroso, e incominciò a inte- 
ressarsi a Maria, la figlia maggiore, 
che aveva compiuto i sedici anni. Ac- 
cadde ccsì che l’anno dopo la ragaz- 
za dovette ricorrere a una megera 
per abortire. Fu sua madre stessa 
che ce la portò per nascondere la 
vergogna inconfessabile che si era 
abbattuta sulla sua famiglia. Poi 
diventò necessario passare sopra an- 
Che alla vergogna. Le due donne si 
videro costrette a denunciare il pa- 
dre incestuoso, che fu condannato a 
otto mesi di carcere. 

Alla fine di giugno, quando Paolo 
uscì di prigione, sua moglie aveva fi- 
nito di soffrire. Non era passata una 
settimana, e già Maria dovette tor- 
nare in questura. Nuovo processo, 
assoluzione per mancanza di prove. 
Giovedì 20 settembre, l’uomo era de- 
nunciato per la terza volta dalla fi- 
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lia ormai intontita dal terrore. 
esta volta gli agenti non arrivaro- 
no in tempo, l’uomo era riuscito a 
fuggire. Vendette il furgone degli 
stracci, col ricavato comprò una pi- 
stola. La mattina di domenica 23 set- 
tembre tentò di entrare nella baracca 
di via Moncucco, e fece fuoco due 
volte su sua figlia. 

Una storia indubbiamente disgusto- 
sa, che solo per caso non è terminata 
con un assassinio. L’indignazione con 
cui Milano l’ha accolta è stata tutta- 
via sproporzionata. Forse lo sdegno 
dei milanesi sarebbe stato minore se 
Paolo D’Astice non fosse nato a sud 
del Tevere. D’Astice per di più è an- 
che pugliese. E la Puglia è la regione 
che dà a Milano la maggior percen- 
tuale di immigrati meridionali. 

La spinta della miseria meridionale 
da una parte, e dall’altra la leggenda- 
ria ricchezza di Milano, sono le molle 
di una immigrazione senza sosta che 
preoccupa giustamente i milanesi per 
ciò che costa loro in beneficenza e 
previdenze. Allorchè, come nel caso 
D’Astice, essa porta con sè il delitto, 
sono portati a sopravalutarla. Se la 
prendono allora con le baracche: il 
migliaio circa di baracche da sinistra- 
ti, che ancora, a undici anni dalla 
fine della guerra, Milano non è riu- 
scita ad eliminare. 

Il 24 ottobre 1942, quando subì 
la prima massiccia incursione ae- 
rea, Milano non era la città di cemen- 
to armato che è oggi. I tetti delle sue 
case erano sostenuti da travi di le- 
gno, che sotto la pioggia degli spezzo- 
ni incendiari presero fuoco come zol- 
fanelli. Anche i successivi bombarda- 
menti di Milano furono compiuti in 
prevalerza con bombe incendiarie. 
Accadde così che al termine della 


guerra la città aveva perso il 30 per 
cento delle sue case. 


PAES 


IL SOTTOMILANESE 


quegli immigrati meridionali, insomma, che in numero di 
forse 20.000 all’anno, spettinati e vocianti, scendono dai tre- 
ni di Palermo e Lecce, decisi a conquistare Milano o a mo- 


rirvi. 


Poche volte come in questi giorni la parola ” terrone ” è 
stata pronunciata con tanta forza a Milano. 

« I meridionali sono la nostra rovina » ci ha detto un fun- 
zionario dell’ufficio stampa del comune, « bisogna riman- 
darli da dove vengono, bisogna impedirgli di nuocere », ha 
aggiunto. Pronunciando questa frase il funzionario sem- 
brava convinto di porgere indicazioni necessarie a salvare 
la sua città da un grave pericolo. 

Faceva venire in mente il ”Ielenda Cartago” di Catone. 
Molti milanesi, evidentemente, nutrivano un’identica preoc- 
cupazione, vista l’indignazione che ha suscitato nelle set- 
timane scorse la notizia dell’incesto di via Moncucco. 





GLI ABUSIVI 


OMINCIO’ quasi subito la ricostru- 

zione, ma nel frattempo, per acco- 
gliere i sinistrati, al Porto di Mare, in 
via Serra, in via Jenner e in varie al- 
tre località furono erette baracche di 
recupero che a seconda del tipo di 
costruzione avevano diversi nomi. Al- 
cune, le migliori, erano costruite ‘in 
muratura, avevano gabinetto ed ac- 
qua corrente, e si chiamavano barac- 
che ” civili”. Quando, come quelle di 
via Jenner, avevano i servizi ma era- 
no di legno, venivano dette ” semici- 
vili”. Le peggiori, erano di legno e coi 
servizi collettivi in cortile. Erano le 
"baracche ” vere e proprie. 

Dalla fine della guerra ad oggi Mi- 
lano ha raddoppiato l’altezza dei suoi 
palazzi, ne ha moltiplicato il nume- 
ro, h= fatto sorgere grattacieli, ma 
ancora non è riuscita a liberarsi del- 
le baracche. Dentro di esse i sini- 
strati sono stati sostituiti dagli immi- 
grati e dagli abusivi, provenienti dal- 
le province più depresse: i ”sottomi- 
lanesi” dalla pronuncia per lo più 
pugliese. 

Sono spinti dalla fame, in cerca di 
fortuna, e si calcola che la maggior 
parte di essi, circa il 70 per cento, la 
trovi. La prima fortuna è trovare al- 
loggio in una baracca, dove gli affit- 
ti, quando ci sono, sono miti. Nelle ba- 
racche ” civili”, le più confortevoli, il 
fitto ammonta a circa 10.000 lire ‘al- 
l’anno, e il milanese che conosce tali 
cifre trova motivo - d’indignazione 
quando davanti a qualcuna di esse 
scorge un motoscooter, una fiamman. 
te Moto Guzzi, oppure vede innal- 
zarsi su qualche tetto addirittura l’an- 
tenna della televisione. 

E’ la baracca di un ” sottomilane- 
se” che ce l’ha fatta, che fra breve 
sarà un milanese vero: può darsi che 
dentro ci sia il frigidaire, e, già pron- 


to, il mobilio per la nuova casa. I suoi 
figli vanno alle medie, le ragazze 
hanno i vestiti decorosi e insistono 
per traslocare. Fra breve questa fa- 
miglia abbandonerà la baracca. Il mi- 
lanese vero non ci troverebbe molto 
a ridire, se non sapesse che ben dif- 
ficilmente la costruzione verrà ab- 
battuta. Per denaro o per solidarietà, 
verrà certamente ceduta ad un pae- 
sano più povero, proveniente da una 
baracca peggiore, o da uno scanti- 
nato, vu da un sotterraneo affittato 
come laboratorio, ed usato come abi- 
tazione malgrado ciò sia rigorosa- 
mente proibito. Le masserizie di chi 
se ne va verranno portate via pocu 
per volta, con abilità sottile, e saran- 
no gradualmente sostituite da quelle 
del subentrante. Il trapasso definiti- 
vo avverrà magari di notte. Basta la 
presenza fisica, la semplice occupa- 
zione di fatto; qualche mattina dq- 
po il vigile, compiendo il consueto gi- 
ro d'ispezione, non potrà che pren- 
dere atto dell'avvenuto cambiamento. 
Protesterà platonicamente. Non gli è 
consentito altro. In pratica, solo quan- 
do l’abitante di ur baracca, trovato 
un lavoro e ottenuta la residenza, ha 
in assegnazione un alloggio dell’INA- 
case, la baracca può essere abbattu- 
ta. Così sono state eliminate quasi 
4000 baracche. 

L’assalto a Milano dei meridiona- 
li avviene di solito per la classica 
via delle parentele. In una baracca 
di via delle Pioppette (una traversa 
di Corso Ticinese, dietro la Basilica 
di San Lorenzo Maggiore), una sera 
d’ottobre del 1953, capitò a dormire 
un giovanotto bruno che malgrado il 
tempo ormai quasi rigido indossava 
un abito di tela blu, una camicia sot- 
tile e due sformati mocassini bicolori. 





I MESTIERI 


L COMPAESANO che lo aveva prov- 

visoriamente ospitato, coinvolto in 
un traffico di merce sospetta, fu arre- 
stato il pomeriggio dopo: non aveva 
residenza e, dopo il rilascio, fu rim- 
patriato col foglio di via; in tal modo, 
di colpo, l'ospite di una notte si trovò 
padrone di un alloggio. 

Era una baracca delle peggiori. 
senza acqua corrente e comodità, ma 
a lui che proveniva da Corato dava 
l'impressione di una reggia. Corato è 
un grosso centro agricolo in provin- 
cia di Bari. E’ popolato da cinquanta- 
mila abitanti, ma la sua vita, il suo 
aspetto, è quello di un paese, non di 
una città. A un chilometro in linea 
d’aria da via delle Pioppette c’è in- 
vece il centro di Milano, con le sue 
luci, i suoi rumori eccitanti, i suoi 
traffici. In novembre il nostro pu- 
gliese sfoggiava già il suo primo abi- 
to di lana rigenerata, comprato a ra- 
te con la garanzia di un corregionale. 
Partì presto il vaglia per il paese. A 
primavera la famiglia (una decina di 
persone) salì in terza classe coi suoi 
fagotti e venne a raggiungerlo. Pri- 
ma che finisse l’anno, una cinquan- 
tina di abitanti di Corato si erano 
trasferiti a Milano, facendo capo al- 
la baracca di via delle Pioppette do- 
ve a volte, quando non avevano di 
meglio, passavano la notte fino a 
trenta persone. 

Nessuno di costoro abita più in via 
delle Pioppette. Qualcuno è stato rim- 
patriato col foglio di via, ma la mag- 
gior parte è rimasta a Milano. Il pio- 
niere di questa emigrazione ha oggi 
moglie e figli, un alloggio di tre stan- 
ze con bagno in periferia, è incensu- 
rato, ed è a capo di una rete di pic- 
coli traffici, legalissimi quanto impre- 
vedibili. Acquista, ad esempio, scar- 
pe di scarto presso una fabbrica di 
Vigevano. Le manda in Puglia, dove 
vengono comprate dalle famiglie dei 
più poveri, che le mettono ai piedi 
dei loro morti, in sostituzione di quel- 
le buone, che passano a un figlio o a 
un parente. 

Per quanto quasi sempre sprovvi- 
sto di qualifiche professionali, varie 
possibilità di lavoro si presentano al 
sottomilanese. Fra le più ambite è 
quella del fattorino, un mestiere che 
i milanesi veri non amano fare, a me- 
mo che non siano minorati. C'è poi il 
banco di frutta senza licenza, una 
specialità degli immigrati siciliani. 
Per cominciare basta avere un car- 
retto, che può anche essere noleggia- 
to a credito. La frutta è quella avan- 
zata al mercato dopo la chiusura del- 
le vendite ai dettaglianti autorizzati 
e che perciò costa molto meno. Il frut- 
tivendolo clandestino opera in pe- 
riferia, preferibilmente verso l’imbru- 
nire, quando è finita la concorrenza 
dei vencitori regolari, e anche la sor- 
veglianza dei vigili si fa più blanda. 
I suoi prezzi sono i più bassi, i suoi 
modi gentilissimi, da seduttore. Poi 
a casa, rovesciato sul tavolo il suo 
chilo d’uva regina avuto così a buon 
mercato, può capitare che la massaia 
resti sorpresa accorgendosi che gran 
parte dei grani, inspiegabilmente, si 
sono staccati dalle raspe. Forse nem- 
meno ora la massaia milanese capi- 
sce il trucco. I sacchetti di carta gial- 
la in cui il venditore ha infilato i 
grappoli prima di pesare, erano pre- 
parati: ciascuno di essi conteneva un 
paio d’etti di grani sciolti. 

Ogni tanto Milano è invasa da gio- 
vanotti che all’angolo delle strade 
offrono rose e garofani a cento lire 
al mazzo. E’ segno che quella matti- 
na, ai mercati, è arrivata una partita 
di fiori rovinati dal maltempo. Questi 
fiori fanno ancora la loro figura. In- 
fatti i giovani immigrati che li vende- 
vano, prima di legare i mazzi, hanno 
Serenata i petali uno per uno con le 

a. 

Altri mestieri tipici dei meridionali 
trasferitisi a Milano sono quelli di 

sarto e ciabattino. Sarti e ciabattini 
meridionali sono particolarmente ri- 
cercati dai milanesi poveri, perchè 
rivoltano fino a tre volte un vestito. 
sanno’ ricavare un colletto di ricam- 
bio dal fondo di una camicia, rattop- 
pano scarpe sfondate a cui qualunque 
altro artigiano si rifiuterebbe di met- 
tere mano. 

Infine, per i più umili, c’è la cu- 
stodia volontaria delle automobili: un 


mestiere che a Milano ha attaccato 
poco. Il custode volontario è una fi- 
gura già accettata a Roma, dove in- 
dossa un berretto vagamente milita- 
re e sì muove con disinvoltura. A Mi- 
lano, invece, egli agisce quasi furti- 
vamente Si avvicina all’automobili- 
sta che scende, gli sorride e s’inchina, 
per dimostrare .che c’è. Quando lo 
vede tornare, si precipita verso la 
sua macchina, tenta più volte di spa- 
lancargli la portiera anche se si ac- 
corge che è chiusa a chiave. Il mila- 
nese a questo punto lo scosta irrita- 
to. Se gli dà quaîcvosa, è soltanto per 
il timore che costui, la prossima vol- 
ta, si vendichi graffiandogli la verni- 
ce. Questa custodia non richiesta ap- 
pare ai milanesi una specie di prote- 
zione mafiosa; ingranano la marcia e 
partono, imprecando contro i terroni. 
Non pensano che si tratta solo di un 
povero diavolo. 

Prigionieri del loro benessere, i mi- 
lanesi sono dunque degli egoisti sen- 


‘za cuore? 


La sera del 21 settembre, assisten- 
do alla prima del ” Tetto”, si sareb- 
be detto di no. Quella sera il cinema 
Missori era pieno di gente, milanesi 
ben vestiti e abbienti, in grado di pa- 
gare le 1500 lire del biglietto. Alla 
proiezione assisteva anche De Sica 
che all’anteprima era scoppiato in 
singhiozzi. Senza raggiungere il grado 
di ipersensibilità del regista, anche 
gli spettatori apparivano commossi, 
partecipavano alla vicenda del mu- 
ratore Natale e della servetta Luisa, 
gli sposini senza nido che, se vole- 
vano averne uno, dovevano coprire la 
loro casa abusiva prima che le guar- 
die li sorprendessero. 

Mentre Natale sta finendo il tetto, 
è ormai giorno, e si avvicina il piz- 
zardone, ed è evidente che il giovane 
non ce la farà. I bravi milanesi trat- 
tenevano il fiato. Nella scena madre. 
quando i compagni del giovane mura- 
tore riescono a trattenere la guardia 
simulando una rissa, si sentì in sala 
un gran sospiro di sollievo, seguito da 
un applauso. 

Quei pietosi milanesi non potevano 
sapere che proprio all’alba del gior- 
no prima, all’Ortica, i ” ghisa” mene- 
ghini avevano vendicato il pizzardone 
romano del film. All’Ortica (nei pa- 
raggi della Città Universitaria, dove 
nell'immediato dopoguerra sorgeva i) 
villaggio di lamiera dei barboni), ot- 
to perscne erano state sorprese da un 
vigile mentre stavano finendo il tetto 
di una costruzione abusiva. Questa 
volta i tutori della legge erano arri- 
vati in tempo. Fu così abbattuta quel- 
la che avrebbe dovuto essere la casa 
di R. V., un barbiere con moglie e 
quattro figli sfrattato di recente da 
Gallarate. R. V. è siciliano, di Calta- 
pet L’anno scorso prese in affit- 

una casa da 35.000 lire al mese, e 
dopo i rituali sei mesi di anticipo non 
ha mai pagato la pigione; sfrattato, 
ha tentato la carta della casa abusi- 
va: gli è andata male 

E’ andata male anche a Nicola Sar- 
torio, che una domenica, il 30 settem- 
bre, ha denunciato ai vigili di Porta 
Vittoria due anziani coniugi, Cesare 
e Francesca Pozzoli, che gli avevano 
offerto in vendita la loro baracca di - 
via Cadibona, nei pressi di piazza 
Cuoco. Acquistato un appartamento, 
i Pozzoli stavano traslocando. Denun- 
ciandoli Nicola Sartorio sperava in- 
genuamente di avere la loro barac- 
ca gratis. 

Gli è andata male, ma non per que- 
sto Nicola Sartorio se ne andrà da 
Milano, come non se ne andrà R. V.. 
come ron se ne andrà la maggior 
parte degli altri immigrati meridio- 
nali. Andranno all’albergo dei poveri 
in via d’Oggione dove si pagano 200 
lire per notte, andranno ai dormitori 
pubblici dell’Eca (Milano ne ha quat- 
tro). Finiranno per trovare un sot- 
terraneo o uno scantinato, un’ospita- 
lità: nel peggiore dei casi ripieghe- 
ranno per un ” post de pe’ ”: un po- 
sto da piedi. Col sistema del posto da 
piedi un letto matrimoniale può con- 
tenere quattro, anche cinque perso- 
ne. Può uscirne l’incesto, può uscirne 
il delitto; ma per tanti che dietro le 
spalle hanno solo la miseria immobi- 
le dei piccoli borghi meridionali, ciò 
rappresenta un rischio che è necessa- 
rio correre. 





» 





"ESPRESSO ” nel numero del 30 

settembre ha deplorato che men- 
tre il presidente del Consiglio si 
trovava a Napoli con l'on. De Ni- 
cola, il prefetto di Palermo, con- 
traddicendo al significato di questo 
incontro, assegnava al confino di 
polizia alcuni individui « servendosi 
di un potere che un recente dise- 
gno di legge, adottato dal Consiglio 
dei ministri. sotto la pressione delle 
dimissioni di De Nicola, ha deciso 
di togliere ai prefetti » 

MN gesto del prefetto di Palermo è 
in contrasto logico col disegno di 
legge governativo, ma non in con- 
trasto giuridico. Bisogna, infatti, 
tener presente che l'ordinamento 
regionale siciliano conferisce all'at- 
tività di polizia un particolare pro- 
filo normativo e pratico. Gli articoli 
31 e 25 del regio decreto governati. 
vo del 15 maggio 1946, stabilendo 
che «al mantenimento dell'ordine 
pubblico provvede il presidente re- 
gionale a mezzo della polizia dello 
Stato », e che « l'Alta Corte (regio- 
nale) giudica della costituzionalità 
delle leggi e dei regolamenti ema- 
nati dallo Stato, rispetto allo Sta- 
tuto (regionale) ed ai fini dell’ef- 
ficacia del medesimo entro la re- 
gione », hanno reso, in Sicilia, nor- 
male la competenza de] presidente 
regionale ed eccezionale quella del 
ministero dell'Interno in materia 
dì ordine pubblico. Così come, nel- 
la regione, è fino ad oggi esclusa 
la competenza della Corte costitu- 
zinnale a favore dell'alta corte re- 
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gionale. Il prefetto di Palermo ha 
quindi dato prova di scarsa sensi- 
bilità politica, ma nelle condizioni 
attuali non ha operato contro le 
leggi. Naturalmente, sono le condi- 
zioni attuali che appaiono sbaglia- 
te e che danno luogo a gravi in- 
convenienti costituzionali. La cau- 


un corpo legislativo, prima della 
nascita dello Stato repubblicano. 
SABATO VISCO, ROMA 


* Come funzionano 


gli ambulatori del- 
l’INAM 





OGLIO illustrarle gli orari dei 

medici dell'INAM in via Giulia 16 
a Roma. 

L'ortopedico arriva in ambulato- 
rio alle ore 11,30, il dentista alle 
11,30, l'ostetrica alle 11,30, il medi- 
co che pratica le endovenose alle 
18,30. Nell’'anticamera delle inie- 
zioni intramuscolari i pazienti 
aspettano ore ed ore. Poi, ad un 
tratto, arriva l'infermiera che cer- 
ca di liberarne quanti più possi- 
bile. Allora si può assistere ad un 
pietoso spettacolo: uomini con i 


E° PIU FORTE 






IL CONFINO DI POLIZIA 


pantaloni ancora in mano per po- 
ter far posto agli altri, e donne che 
si allacciano in fretta gli indumen- 
ti intimi. Questo succede 
l’infermiera che pratica le intra- 
muscolari è sola e nessuno l’aiuta. 

Medici e infermieri dell’INAM 
sono pagati con i nostri soldi, con 
le ritenute mensili delle nostre pa- 
ghe. Io non le auguro di averne bi- 
sogno perchè non credo che po- 
trebbe adattarsi a questo triste sta- 
to di cose. Faccio il muratore e 
ogni tanto ho bisogno di andare al- 
l'TNAM per qualche iniezione. Ma 
le giuro che se percepissi soltanto 
cinquemila lire in più di salario 
(quelle che mi vengono ritenute), 
andrei a farmi curare all’inferno 
piuttosto che entrare negli ambu- 
latori dell'INAM. 


LUCIANO BERNARDINI, ROMA 


* Le paghe dei can- 


tanti e la crisi del 
teatro lirico 





O LETTO a pagina 6 del n. 40 

dell’” Espresso ” che al Metro- 
politan di New York la cantante 
Maria Meneghini ha imposto non 
solo quel suo pesante onorario che 
ha creato già in Italia una situa- 
zione di acuto disagio per il teatro 








una tira l’altra), ma anche 
ui seat” È 9 l'edizione di ” Nor- 
ma ", n: il direttore d'’orche- 
stra. L’intendente del famoso Me- 
tropolitan si è dunque to, co- 
me tanti altri, ai di una 
x che, come tutte e più di tutte 
gole, può metterlo nei pasticci 
da un a all’altro? 

Non ci raccontino poi che le sov- 
venzioni non bastano, e che occor- 
re organizzare delle collette nazio- 
nali per salvare i) teatro lirico. Il 
successo autentico o prefabbricato 
di certi artisti non ci incanta più. 
Sarebbe curioso conoscere quanti 
milioni di deficit procura la loro 
capricciosa presenza nei teatri. Si 
potrebbe almeno inquadrarli. nel 

"sindacato affossatori teatrali 

SANDRO BONVICINI, ROMA 


lirico (le alte paghe sono come le 
ciliege: 


* Vi sono dei nobili 
che sono all’altez- 


za delle loro tradi- 





OPO i) molto ara che si è 
fatto intorno del 
traffico degli LE in certi 
ambienti mondani di Roma, sai sem. 


tacere, 

putati siano tuttora in prigione in 
attesa del processo. Che significato 
ha questo silenzio? Forse si vuole 
mettere a tacere una spiacevole 


SU TUTTI I FRONTI 
DELLA LOTTA UMANA 


sbaglio, ma secondo me stiamo as- 
sistendo "alla decadenza della no- 


Dita. vSRPPE BALLERINI, ROMA 


# Abbiamo l'impressione che ii 
nostro lettore sia eccessivamen- 


uno scandalo solo perchè ad es- 
so sono legate persone dal nome 
illustre. 

Lo scandalo degli stupefacen- 
ti è certamente grave, ma non 
bisogna cedere all’inclinazione 
generale dei nostri tempi che 
condurrebbe a considerare il vi- 
zio legato ad un particolare ce- 
to sociale. Quanto alla decaden- 
za della nobiltà italiana, è certo 
che nomi illustri appaiono spes- 
so coinvolti in episodi gravi e 
spiacevoli. La verità però 
un'altra. La nostra razia 
sta ormai adattandosi, spesso 
dando prova di un’intelligenza 
politica, rara invece in ceti più 
ricchi, ma socialmente meno 
sensibili ai muovi tempi. ET 
di grande casato operano 
ogni settore della vita IE 
le: dall'industria alla banca, al- 
la letteratura, al rnalismo, 
per non parlare di attività a cui 
tradizionalmente le famiglie ari- 
stocratiche si dedicano, come 
l'agricoltura e la diplomazia. 
Ci sono un e un Cae- 
tani morti in guerra, ultimo del 
loro casato. e sto- 
rica dei dei Gon- 

zaga, degli Gear è d'altra par- 
te to acta e non esclude la parte- 
cipazione di uomini di queste 


LA VIRTU” 


di 
Giovan Bologna 
(Palasso Pitti) 


CONTRO LE INSIDIE DEL MALE 
IL PROGRESSO DELLA SCIENZA 
SEGNA OGNI GIORNO UNA VITTORIA 


LEDERLE LOTTA CON LA SCIENZA 
PER IL PROGRESSO E LA CIVILTA’ 


LOTTA CONTRO IL MALE 


DE LO VINCE 


ti ae 
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GIORNO PER GIORNO ORA PER ORA 


lavora per 


il bene 
de, dell'umanità 
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Una nuova visione pr CA 
un'ampia documentazione 
lettere inedite con 154 esempi musicali. ® In apoene 
er e Rossini di E, Michotte. Testimonianza è © 
Miri Giorgi. @ Volume di pag. 416, 16 tavole fuori testo 
L. 3000, rilegato in tela L. 3500. 


SONO USCITI FINO 
BACH, 


Cesare Valabrega: R. SCHUMANN, 
pp. 270, III edizione, L. 2000; 
Armand Machabey: RAVEL, 25 esempi musicali pp. 132, 

lire 800; 
Leon Vallas: DEBUSSY, 20 esempi musicali, pp. 196, 
lire 


1000; 
Cesare Valabrega: DOMENICO SCARLATTI, 210 esempi 
musicali, due autografi, sei illustrazioni fuori testo, 


UGO 6 GUANDA EDITORE - PARMA 


rossiniana seguita da 
vari e da sten: 









RA: 
120 esempi musicali, 
150 esempi musicali, 








LIGUORE STREGA. 
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come ar di a capacità 
di adattamento vita ser 

di dela famiglia il prinsipe 
Raimondo figlio di Don 


di alludere quando si occupano 
di manifestazioni sociali e mon- 
dane, criticabili, anche se di per 
sè innocenti e soltanto futili. 


* La Settimana socia- 


le dei cattolici e i 
monopoli 





O LETTO quanto l' '’Espresso”. 

numero 40, scrive a proposito 
della Settimana Sociale dei cat- 
tolici italiani di Bergamo. Evi- 
dentemente le notizie riportate 
sono state attinte da giornali che, 
legati al carro della Confidu- 
stria, avevano tutto l'interesse a 
mettere in primo piano l'inter- 
vento di ben note personalità del 
loro ambiente. Mi sembra oppor- 
tuno rilevare che le relazioni e gli 
interventi costruttivi della Setti- 
mana non ricordano affatto « da 
vicino i discorsi e i trattati che 
furono scritti a suo tempo sull’e- 
conomia corporativa ». Anzi nella 
relazione Lombardini, agg nella 
sua replica, ad esempio, stato 
espresso ur rigoroso piidizio ne- 
gativo sull'economia ’corporativa 
del ventennio. Invero, i contribu- 
ti che hanno orientato i lavori so- 
no stati svilunpati alla luce dei 
più recenti risultati della scienza 
economica. Sia il Vito che il Lom- 
, (il cui lavoro sul mono- 
polio ha avuto larga eco anche 
presso .le maggiori riviste stra- 
niere), hanno chiaramente soste- 
nuto la necessità di una analisi 
rigorosamente scientifica dei fe- 
nemeni economici: analisi che 
presuppone l’esplicitazione delle 
finalità del sistema. Ed è nella 
determ di tali finalità 
che non si può prescindere da va- 
lutazioni di ordine etico e stori- 
co: è ormai infatti superato dalla 
scienza il convincimento che le 
azioni economiche siano « per de- 
finizione volte a procacciare a chi 
le compie il maggior utile », come 
invece sostiene l'editoriale del- 
l’’’Espresso”. Non avrebbe altri- 
menti senso parlare, sul piano 
della teoria economica, delle ne- 
cessità di eliminare le situazioni 
di monopolio e di coordinare l'at- 
tività economica, attraverso l’in- 
tervento dello Stato, al prg: 
mento di obiettivi sociali. 

Non sono mancati, naturalmen- 
te, interventi in contrasto con ta- 
le impostazione. 

Tra questi interventi è quello 
di ‘Borasio, noto per gli scontri 
che ha avuto con i relatori an- 
che nelle passate Settimane (Ge- 
nova 1950). Ma è apparso chiaro 
A tutti i settimanalisti che, data 
la povertà di idee, tale intervento 





GUALBERTO GUALERNI, MILANO 


% Le precisazioni di Gualberto 
Gualerni, che è uno degli orga- 
Settimane socia 


ressanti. Su) piano teorico la 
arrivata ad una netta condan 
na del monopolio, e non possia- 
mo atto con sod- 
disfazione. Non si dica però che 
questo SERE essere 

un appor- 
to della scuola cattolica al 


listiche e oligopolistiche, men- 
tre favoriscono il tec 
nico, introducono nel siste 
ma una 
verso la d , Le con- 
clusioni della Settimana pe 
di Bergamo non recano quin 
novità: nè far ritenere 
che la nna dei monopoli 
sia un fatto dei cattoli- 
e spinti a c ia considerazio- 
’ordine morale estranee al 
Rd 
Resta l'aspetto tico della 
questione. I cattolici hanno un 


modo assai efficace per dimo- 
ne la loro volontà penne 
polistica: appoggiare concr 

to quei progetti di legge che s0- 
no stati anprovati nel convegno 
degli "Amici del Mondo” e che 
i radicali tra Nroto a fa- 


lerni, ‘alla prossima Settimana 
Domenico Borasio non interver- 
rà più. 


* Il dottor Kramer si 


fece fotografare con 
i suoi pazienti 





EL N. 40 dell’” Espresso ” ho vi: 
Neto una fotografia con la seguen- 
te didascalia: «< Auschwitz. Un so!- 
dato dell'armata rossa tra i corp! 
delle vittime in un di ster- 
minio nazista ». In realtà non sS! 
di un soldato dell’armata 
rossa, nè del campo di Auschwitz. 
La fotografia è stata fatta nel cam- 
po di concentramento di Belsen 
pochi giorni dopo la sua occupa- 
zione da parte delle truppe inglesi 
(presumibilmente fl 18 o 19 aprile 
1945), da un fotoreporter che si ac- 
compagnava all’inviato del ” The 
Daily Mail” 

E’ uno dei documefti più im- 
portanti sulle atrocità dei nazist!: 

individuo che appare in miedi al 
centro della fossa comune (l’unica 
che venne trovata ancora aperta 
a Belsen) è il comandante stesso 
del campo: Joseph Kramer, 4 
resosi al cavitano inglese Derek 
Sintgon al suo ingresso a Belsen. 
Fu soiografo ar scendere J0- 
seph Kramer nel oto della f0s 
sa comune, per riprendere la foto 
grafia, la urlo apparve con la 
dascalia: « Il dottore del campo € | 
suoi ” pazienti ” ». Questa qualifica 
di dottore non venne attribuita 8'- 
bitrariamente al Kramer: egli stes 
so si fece passare per medico in vi 
gene tempo, dato ol che il campo 

lsen era stato vi" miliati 


"” convalescenziario ”, 7 
provenienti da si altri’ ca di con 
centramento, tedese 


i quali sovente MA assierno 
i) gusto dell’organizzazione a que n] 
del comico. Joseph Kramer, ma’ 
grado la sua qualifica di ” DURI 
re di convalescenziario”, } 
cato e condannato a Le” con he; 
cuni altri aguzzini di Maleso en 
rocesso det to 
7 ARTO ESTLARDI, ROMA 
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loro intelligenza ». 


Con queste parole il capo dell’accusa britannico, Sir Maxwell-Fyfe, 
sua arringa alla fine del processo di Norimberga. Negli un- 


iniziava Ja 


di LILY ELENA MARX 


OI RESPINGIAMO energicamente l’affermazione per cui una parte 
dei membri del partito nazista non si sarebbe resa conto degli obiet- 
tivi criminali delle organizzazioni hitleriane. Lasciamo perdere una vol- 
ta per sempre lo specioso argomento che la maggior parte dei nazisti 
viveva con i paraocchi. Ciò significa negare la realtà ed offendere la 


dici mesi del processo, attraverso gli interrogatori degli imputati, le de- 
posizioni verbali e scritte dei testimoni d’accusa e la documentazione 
raccolta nei vari archivi dello Stato nazista, il tribunale internazionale 


aveva potuto ricostruire nei parti- 
colari tutto quanto poteva essere 
compreso sotto il capo d’accusa: 
delitti contro l'umanità, di cui la 
maggior parte si riferiva allo ster- 
minio degli ebrei. A differenza di 
quanto si credeva generalmente all’e- 
stero, dal processo di Norimberga è 
risultato che mancava un piano orga- 
nico per la soluzione del problema 
ebraico. E' per questo che durante la 
guerra, almeno per un lungo periodo, 
deportazioni in massa avvennero di- 
sordinatamente e senza un criterio pre- 
ciso. Non erano limitate agli ebrei; anzi 
colpivano tutti gli elementi ritenuti 
ostili ai tedeschi: comunisti, partigiani, 
interi gruppi della popolazione civile 
che per un motivo o l’altro dovevano 
sgombrare determinati territori. Spe- 
ciali ”kommandos”, formati da soldati 
della Wehrmacht e delle SS, furono 
adibiti, dietro le linee del fronte in Po- 
lonia e più tardi in Russia, a questi 
compiti. In seguito vennero integrati 
da speciali gruppi di esperti del Com- 
missariato del Reich per i territori oc- 
cupati alle dipendenze di Rosenberg. 

Cominciarono allora vere e proprie 
cacce all'uomo. Gli ebrei venivano sni- 
dati dai loro nascondigli e portati fuo- 
ri dall'abitato. Qui erano costretti a 
scavare profonde fosse; poi, allineati 
ai bordi, erano fucilati e vi cadevano 
dentro. Non sempre morivano con la 
prima raffica; e l’ondata successiva ca- 
deva spesso sui feriti ancora vivi. 

Il sistema aveva parecchi inconve- 
nienti. Non poteva rimanere nascosto 
e gettava discredito sugli invasori; 
creava profondi screzi tra la Wehr- 
macht e gli ”Einsatzkommandos”, cioè 
le formazioni speciali dipendenti dalle 
SS e rovinava il sistema nervoso degli 
uomini addetti a questi primi massacri 
di massa. 

Gli interrogatori di alcuni testimo- 
ni durante il processo di Norimberga 
hanno permesso di stabilire che duran- 
te questa fase dello sterminio la Wehr- 
macht aveva la possibilità di reagire. 
Infatti ci fu qualche esempio di co- 
raggio, sebbene raro, Mentre il genera- 
le Rundstedt proibiva ai membri della 
Wehrmacht di prendere parte alle ese- 
cuziòni e anche di fotografarle, il ge- 
nerale von Reichenau invece, in un 
rapporto ai suoi soldati nell’ottobre 
1941, si espresse in questi termini: 
« ..In merito al comportamento delle 
truppe... predominano ancora idee mol- 
to vaghe. Lo scopo più importante del- 
la guerra contro il sistema giudeo-bol- 
scevico è la completa distruzione dei 
suoi mezzi d'azione... Per questo il sol- 
dato deve perfettamente comprendere 
la necessità di una vendetta severa, 
ma giusta contro questa umanità in- 
feriore che è il giudaismo». . 

Le manifestazioni di coraggio e di 
umanità erano invece più frequenti 
nei gradi inferiori dell'esercito. Nel 
1941 il maggiore Roessler, coman- 
dante di un reggimento in Russia, 
manda un rapporto al suo comando, 
nel quale, dopo una raccapricciante 
descrizione dello sterminio degli ebrei 
di Zitomir nel luglio dello stesso anno, 
conclude con queste parole: « Non ho 
mai visto nulla di simile nè durante 
la prima guerra mondiale, nè durante 
la guerra civile in Russia, nè durante 
la campagna dell’Ovest... Non riesco a 
capire su quali decisioni giudiziarie si 
fondino queste esecuzioni ». 


L A FASE delle deportazioni indiscri- 


minate finì il 31 luglio 1941, quando 


Himmler accordò i pieni poteri a Rein- 
hardt Heydrich per « risolvere il pro- 
blema ebraico in Europa ». Alle dipen- 
denze dirette di Heydrich viene chia- 
mato Karl Eichmann, che fu il vero 
tecnico della soluzione finale. Egli ave- 
va sopratutto il compito di organizzare 
i particolari tecnici delle deportazioni 
in tutta l'Europa, tranne che dal Reich 
e dalla Polonia che dipendevano diret- 
tamente da Himmler e da Heydrich. 


Heydrich parlava di circa undici mi- 


lioni di ebrei da deportare. Non era 
cosa facile. I trasporti erano deficien- 
ti e la situazione giuridica nei paesi 
invasi o occupati dalla Germania era 
diversa. Particolari difficoltà rappre- 
sentava il problema ebraico in Francia, 
divisa in una zona occupata ed una 
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zona considerata formalmente libera 
sotto il governo di Vichy. 

Il capo del "Sicherheitsdienst” (Ser- 
vizio di Sicurezza) in Francia, Kno- 
chen, in un rapporto del 28 febbraio 
1941 dice che « risulta quasi impossibi- 
le coltivare in Francia un sentimento 
antisemita fondato su basi ideologiche, 
mentre l’offerta di vantaggi economici 
potrebbe più facilmente suscitare sim- 
patie per la lotta antiebraica...». 

Accadde così che il governo di Vichy 
introducesse a questo scopo uno ”sta- 
tuto degli ebrei” che prevedeva la spo- 
liazione economica degli ebrei francesi 
e l’internamento degli ebrei stranieri. 

Pétain circa l'opportunità dei prov- 
vedimenti non mancò di interpellare 
il Vaticano e la risposta che ottenne 
parve tanquillizzare la sua debole co- 
scienza. L’ambasciatore francese pres- 
so la Santa Sede, Léon Bérard, in una 
relazione al suo governo del 7 settem- 
bre 1941 scrive: « In Vaticano non mi 
fu mai rivolto un solo cenno che la- 
sciasse supporre da parte della Santa 

Sede un atteggiamento di disapprova- 
zione nei confronti degli atti legislati- 
vi e delle disposizioni in causa ». 

In molti altri paesi i tedeschi erano 
meno prudenti e si guardavano bene 
di tener conto delle autorità locali. 

Eppure, nonostante le difficoltà che 
incontravano, il bilancio è pauroso: 
deportati dalla Francia, su una popo- 
lazione di trecentomila ebrei, novanta- 
mila; dal Belgio, su quarantacinquemi- 
la ebrei, venticinquemila; in Olanda, 
su centoquarantamila ebrei, contodie- 
cimila. 

Data la mentalità dei tedeschi era 
fatale che la strage diventasse a poco 
a poco sempre più metodica. 


Nelle foto a destra: sei de- 
gli 11 condannati a mor- 
te per impiccagione. Her- 
mann Goering, maresciallo 
dell’aria, suicidatosi in cel- 
la con il cianuro di potas- 
sio; Wilhelm Keitel, capo 
di stato maggiore e coman- 
dante in capo della Reich- 
swehr; Joachim von Rib- 


bentrop, ministro degli e- 
steri; Ernst Kaltenbrun- 
ner, capo della Gestapo e 


sorvegliante dei campi 
di concentramento; Alfred 
Jodl, capo del settore ope- 
razioni del comando supre- 
mo delle forze armate te- 
desche; Hans Frank, già 
governatore della Polonia. 





Non mancarono, del resto, i prece- 
denti. Per quanto completamente indi- 
pendenti l'una dall'altra, l’esperienza 
della eutanasia, praticata su vasta 
scala nel Terzo Reich contro gli am- 
malati di mente e i malati inguaribi- 
li, risultò molto utile per l’istituzione 
dei campi di sterminio. Il giorno della 
dichiarazione di guerra, il 1 settembre 
1939, un decreto istituì ufficialmente 
l'eutanasia con la formula di « sop- 
pressione di vite indegne di essere vis- 
sute ». E l'eutanasia ebbe, come il ge- 
nocidio, il suo comando speciale e se- 
gretissimo, che si nascose sotto la si- 


gla T-4. Vennero così eliminati i ma- 
lati inguaribili ed i malati di mente 
dopo vari trasferimenti da un ospe- 
dale all’altro, onde'‘far perdere le loro 
tracce alle famiglie. In speciali centri 
di cui solo i membri dell'ufficio T-4 
conoscevano la 
vittime erano uccise, dapprima con un 
semplice colpo di rivoltella alla nuca, 
più tardi con procedimenti chimici. 


dislocazione, queste 


Quando nel 1941 l’operazione fu so- 


spesa forse perchè qualcosa della ve- 
rità sulla fine dei malati cominciava 
a penetrare, le vittime erano già 10273. 


IHR 


EI. PRIMO CAPITOLO di 
questa ricostruzione del pro- 
cesso di Norimberga abbiamo 
spiegato come si giunse all’idea 
di un tribunale internazionale 
capace di giudicare i delitti con- 
tro l’umanità commessi dai na- 
zisti. Abbiamo riferito le depo- 
sizioni di alcuni imputati, dalle 
quali risultava come tutti cer- 
cavano di addossare le respon- 











La collaborazione tra il T-4 e l’ispet- 
torato dei campi di concentramento co- 
minciò nel 1940 e quando l’eutanasia 
venne sospesa gli specialisti in mate- 
ria vennero adibiti ai campi di stermi- 
nio, istituiti nel 1941 e 1942 in Polonia. 

I dirigenti minori dei campi di con- 
centramento e di sterminio, i medici, 
le infermiere, gli aiutanti, quelli che 
venivano chiamati ”scienziati” e tutte 
le gerarchie minori che si muovevano 
in questo mondo spettrale dei campi, 
sono stati giudicati in processi poste- 
riori a quello di Norimberga, dove sul 
banco degli imputati sedevano solo i 
grandi del nazismo. Ma anche il tri- 
bunale internazionale di Norimberga 
aveva avuto modo di rendersi conto 
di quanto era avvenuto a Dachau, a 
Auschwitz, a Treblinka ed in altri 
campi minori. A questo proposito oc- 
corre ricordare che le deposizioni più 
ricche di particolari vennero fornite 
da Ernst Kaltenbrunner e dal coman- 
dante del campo di Auschwitz, Rudolf 
Franz Ferdinand Hoess, cioè da uo- 
mini che erano al corrente dei crudeli 
e omicidi piani hitleriani. 

L’11 aprile 1946 Ernst Kaltenbrun- 
ner viene per la prima volta interro- 
gato al processo di Norimberga. Que- 
sto avvocato austriaco di Linz era sta- 
to nominato capo dei servizi di sicu- 
rezza del Reich nel 1943. All’inizio del- 
la deposizione egli dichiara che il set- 
tore a lui affidato era quello dei ser- 
vizi di informazione; quindi anch'egli 
nega di aver avuto ‘una responsabi- 
lità diretta nella condotta dei campi di 
concentramento. Nega anche di essere 
stato il diretto successore di Heydrich, 
che fu ucciso in un attentato a Pra- 
ga, e motiva questa sua diversa posi- 
zione dichiarando che mentre Heydrich 
aveva uno stipendio di 30.000 marchi 
mensili, lui, Kaltenbrunner, ne aveva 
solo 1.800. 

L’accusa a questo punto lesse una 
testimonianza scritta contro Kalten- 
brunner di un ex detenuto di Maut- 
hausen, certo Masalek, che vi era oc- 
cupato quale scrivano. Il campo di 
concentramento di Mauthausen era 
stato almeno una volta visitato da 
Kaltenbrunenr nell’esercizio delle sue 
funzioni, senonchè Kaltenbrunner nel- 
l'udienza dichiarò di non avere notato 
nulla che andasse oltre le normali con. 
dizioni di un luogo di pena. 

In una deposizione scritta dello stes- 
so Masalek di cui viene data lettura 


nell’udienza del 12 aprile, si appren- 
dono altri particolari: per esempio si 
viene a sapere che di 95.000 detenuti 
morirono 65.000. E ogni tre settimane 
per eliminare dei testimoni pericolosi 
si fucilava l’intero ”comando” addetto 
ai forni crematori. 

Il 15 aprile venne interrogato Hoess, 
testimone a favore di Kaltenbrunner. 
Uno dei difensori tedeschi a quella da- 
ta annota nel suo diario: « Giornata or- 
ribile.. Le deposizioni di quest'uomo 
che ha le mani lorde di sangue sono 
così terrificanti da sembrare irreali... ». 


O STESSO teste a favore di Kalten- 

brunner, Hoess, riferisce che nel 
giugno del 1941 Himmler lo convocò a 
Berlino. Membro del partito nazista fin 
dal 1922, Hoess faceva parte della for- 
mazione delle SS "Teschio di morte” 
e in questa sua qualità era stato nomi- 
nato comandante di Auschwitz nel ’40. 

Hoes racconta che, nel colloquio di 
Berlino, Himmler lo informò che il 
Fuehrer aveva ordinato la ”soluzio- 
ne finale” del problema ebraico. Hoess 
avrebbe avuto quattro settimane di 
tempo per organizzarsi a Auschwitz 
per lo sterminio di migliaia di depor- 
tati che ogni giorno sarebbero giunti 
a Auschwitz. 

Hoess nella sua deposizione aggiun- 
ge che in seguito l’incaricato di Hitler 
per lo sterminio degli ebrei, Karl Eich- 
mann, era venuto di persona a visi- 
tare gli impianti destinati all’operazio- 
ne. Il comandante infatti aveva trova- 
to, per una pura coincidenza, la ”’solu- 
zione ideale” per procedere alla car- 
neficina. Dopò il suo viaggio a Berli- 
no, ispezionando il campo, aveva no- 
tato in un magazzino una montagna di 
lattine con l’etichetta ”Cyclone B”, un 
potente e velenoso disinfettante a ba- 
se di acido prussico, Il 20 giugno 1942 
così il sistema per la liquidazione di 
migliaia di ebrei al giorno arrivava 
alla massima perfezione. Le docce di 
"Cyclone B”, istallate nelle camere a 
gas, uccidevano in pochi minuti con 
una sola spruzzatina le persone con- 
dannate. 

« Sapevamo quando la gente era’ 
morta nelle camere a gas » disse Hoess 
al giudice che lo interrogava, « perchè 
cessavano di urlare ». 

« Ogni camera a gas» egli dichiarò, 
«era capace di contenere 2000 adulti. Se 
venivano sterminati anche i bambini era 
perchè non potevano essere mandati al 


sabilità di questi delitti ai capi 
nazisti morti prima del processo. 

Nel secondo capitolo abbiamo 
illustrato come dall’antisemiti- 
smo teorico della dottrina nazi- 
sta il regime hitleriano era giun- 
to alla persecuzione degli ebrei. 
Le testimonianze al processo 
avevano rivelato che si prospet- 
tava una soluzione finale del 
problema ebraico, ma che gli 


Quanti 





lavoro. Le donne cercavano di nascon- 
derli sotto le vesti, ma quando li tro- 
vavamo, naturalmente li mandavamo a 
morte ». 

A Birkenau, aggiunse Hoess, funzio- 
navano quarantasei forni crematori, 
capaci di bruciare dodicimila cadaveri 
al giorno. Secondo i calcoli di Hoess 
in totale vi furono gasati due milioni 
e mezzo di deportati. 

Quando Hoess finì la sua deposizio- 
ne, uno dei difensori tedeschi annotò 
nel suo diario: « Abbiamo lasciato l’au- 
la dopo la testimonianza di Hoess in 
uno stato di prostrazione fisica ». 

Dopo la sua deposizione Hoess ven- 
ne interrogato a lungo dallo psichia- 
tra addetto al tribunale di Norimberga, 
l'americano Gilbert. Era un tentativo 
per comprendere come quest'uomo dal- 
l'apparenza mite, dalla voce timida, fos- 
se giunto a tali aberrazioni e crudeltà. 

« Non era certamente un piacere ve- 
dere quelle montagne di cadaveri e 
sentire l'odore delle carni bruciate nei 
forni » disse in quell’occasione Hoess 
a Gilbert « ma Himmler lo aveva or- 
dinato e non stava a me domandarmi 
se fosse giusto o no. L’idea di disob- 
bedire ad un ordine, qualunque esso 
fosse, non poteva nemmeno passarmi 
nella mente ». 

« Lei non può capire il nostro mon- 
do » aggiunse pensoso il comandante 
del campo di sterminio « dovevo ob- 
bedire e ora ne devo subire le conse- 
guenze ». 

L’americano Gilbert effettivamente 
non poteva comprendere il loro mon- 
do. Nel suo rapporto egli classificava 
Hoess come « soggetto intellettualmen- 
te normale ma che presenta l’apatia 
schizoide e l’insensibilità caratteristica 
di una psicosi dichiarata ». 

Alla fine del processo i giudici di 
quattro nazioni si trovarono d’accordo 
nel constatare che malgrado la ric- 
chezza del materiale di documentazio- 
ne, malgrado gli interrogatori esau- 
rienti, le deposizioni particolareggiate, 
le spiegazioni e motivazioni fornite da- 
gli imputati e dai loro difensori, il 
mpndo dei campi di concentramento, 
con tutto quanto esso racchiudeva di 
tragico e di aberrante, rimaneva un 
mistero. 

Il 28 agosto 1946 Sir Maxwell-Fyfe 
iniziò la sua arringa di accusa con le 
parole: « Tra i tedeschi che hanno se- 
guito Hitler, migliaia di uomini e di 
donne hanno assassinato con le proprie 








imputati continuavano a negare 
di averne conosciuto l’obiettivo 
finale, cioè lo sterminio in massa. 


Quale reazione produceva nel 
loro animo la conoscenza degli 
orrori di Dachau, di Auschwitz, 
di Mauthausen? Gli interroga- 
tori degli imputati di cui parlia- 
mo in questo terzo ed ultimo ca- 
pitolo non lo rivelano. 


' Schacht, 


TALI 


tedeschi sapevano? 









mani, uccidendo non un singolo indi- 
viduo, ma moltissimi individui. Centi- 
naia di migliaia, anzi milioni, hanno 
imparato a ripetere le parole di odio 
e di crudeltà del boia Hitler ». 

Nel discorso di chiusura del proces- 
so di Norimberga: Sir Hartley Shaw- 
cross riassumeva ancora una volta la 
tragedia di coloro che erano stati man- 
dati a morte nei campi di concentra- 
mento, di cui il più grande, Auschwitz, 
portava sul cancello d’ingresso la 
grande scritta: « Il lavoro rende libe- 
ro », dove è la misura dell’abisso di 
ipocrisia in cui era caduto il regime 
nazista. « Dodici milioni_di assassini 
commessi! Due terzi d ebrei d’Eu- 
ropa sterminati, più difsei milioni, se- 
condo i dati forniti dagli stessi ucci- 
sori. L’assassinio organizzato come una 
specie di produzione in serie, nelle ca- 
mere a gas di Auschwitz, Dachau, Tre- 
blinka, Buchenwald, Mauthausen, Mai- 
danek, Oranienburg ». 

Il 1 ottobre 1946 il tribunale inter- 
nazionale di Norimberga aveva emes- 
so le sentenze contro i ventidue im- 
putati. Come abbiamo scritto nella pri- 
ma puntata di questa ricostruzione del 
processo di Norimberga, tre degli ex 
gerarchi nazisti furono assolti: Hialmar 
Franz von Papen, Hans 
Fritzsche. 

All’ergastolo a vita furono condan- 
nati Rudolf Hess, Walther Funk e 
Erich Raeder. A vent’anni di prigione 
furono condannati Baldur von Schirach 
e Albert Speer; a quindici anni Co- 
stantin von Neurath, morto nel carcere 
di Spandau il 15 agosto 1956; a dieci 
anni Karl Doenitz, rimesso in libertà 
allo scadere del termine, il 30 settem- 
bre scorso. 

Martin Bormann, latitante, fu con- 
dannato a morte in contumacia. Sen- 
tenze di morte per impiccagione furo- 
no pronunciate per undici criminali 
nazisti: Hermann Goering, suicidatosi 
nella sua cella dopo la condanna; Joa- 
chim von Ribbentrop, Wilhelm Keitel, 
Ernst Kaltenbrunner, Alfred Rosen- 
berg, Hans Frank, Wilhelm Frick, Ju- 
lius Streicher, Fritz Sauckel, Alfred 
Jodl, Arthur Seyss-Inquart 

Il 17 ottobre 1946, per ordine della 
commissione alleata a Norimberga, le 
ceneri dei condannati a morte dal tri- 
bunale internazionale furono sparse al 
vento. 

FINE 
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... mella corsa felice, nel viaggio, 
un'accurata scelta del particolare denota un raffinato 

senso di eleganza. Lo completa e lo rende inconfondibile 

la fragrante freschezza della Lavanda Atkinsons. 


ATKINSONS ‘sh, Lavender 


Lontas » Pubblicità internazionale 36- XAL - 40- 760 





È in vendita presso tutti i librai e le edi- 
cole di giornali il n. 12 (ottobre 1956) di: 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell'architettura 
diretta da Bruno Zevi 


Continua il granae successo 
di pubblico e di critica di 


GIACOMO NOVENTA 


VERSI 
E 
POESIE 


Premio Viareggio 1956 


* 


«Non ci si stanca mai di 
leggerli, questi versi, non ci 
si stanca di citarli. Hanno 
quell’aspetto, che ha soltanto 
la grande arte, non di esse- 
re stati "fatti”, ma di es- 
sere stati ” trovati”; e una 
volta conosciuti continuano 
ad esistere per te con una 
propria esistenza oggettiva e 


personale ». 
HENRY FURST, 
" Il Borghese " 


L'architettura 


« Noventa ritrova e ci fa 
ritrovare il gusto semplice e 
saporito della parola d’'amo- 
re, il fascino della bontà, il 
valore sacro dell'amicizia, \l 
senso dell'eterno e della mis- 
sione umana della poesia. Ci 
fa ritrovare la fiducia in una 
poesia nuova ». 

CARLO SALINARI, 
"Il Contemporaneo” 


Volume di pagine XVI-208 
L. 2.500 
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Di imminente pubblicazione : 


DIZIONARIO 
DI ECONOMIA 
POLITICA 


Attesa da tempo, questa 
imponente opera che sotto la 
del Prof. Claudio Na- 
poleoni ha impegnato più di 
trenta tra eee noti studio- 
si ed economisti, rimarrà per 
anni un puntt fondamentale 
di riferimento negli studi so- 
ciali italiani. 


Volume rilegato di pp. XXX-1722 
L. 12.000 


ll fascicolo comprende: 


® Costruzioni moderne a Piacenza, Gorizia, Milano, Napoli. 
Opere degli architetti Giuseppe Vaccaro, Roberto Costa, 
Luigi Cosenza, Carlo Pagani, Oscar Niemeyer, Werner Moser 

© Una documentazione inedita delle opere viennesi di Jo- 
sef Hoffmann, il grande maestro austriaco recentemente 
scomparso. ‘ 

® Il rilievo della Villa Emo Capodilista a Fanzolo, un'ecce- 
zionale opera di Andrea Palladio. 

® Un saggio di Pierluigi Giordani su due paesi del Delta 
Padano: Mesola e Loreo. 

® Uno scritto del pittore Giulio Turcato sull'architettura 
antica e moderna. 

© Un resoconto della recente visita di Frank Lloyd Wright 
a Roma. 

® Editoriali, bibliografia. notiziari tecnici e professionali. 


“L'architettura’’ non è diretta ai solispecialisti-architetti Ingegne- 
ri storici d'arte geometri costruttori - ma a tutte le persone colte 


Una copia L. 800 
Abbonamento a 12 fascicoli &nnuali L. 8000 
Fetero L. 12500 


199 EDITRICE MILANO YIA ANDREA MANTEGNA N. é 
EFFETTUA VERSAMENTI SUL CCP. 3 28165 


Nelle migliori librerie è presso le 
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Le mostre di Rembrandt 


DELUSO 
CHE DIPINSE 





LA SUA ANIMA 





di LIONELLO VENTURI 


OTTERDAM. — In questa città che è 

stata martirizzata dalla guerra ed è ora 
risorta prospera e ho veduto la 
mostra dei quadri di Rembrandt provenuti 
da Amsterdam dove ora sono esposti i di- 
segni. L'ammirazione che il pittore suscitò 
fin da ragazzo, fu sempre accompagnata da 
incomprensioni e riserve che valsero in 
certi momenti, gli resero la difficile, e 
più tardi oscurarono la sua fama, che sì rin- 
novò nell'Ottocento e divenne universale. 
Naturale perciò che da tutte le parti del 
mondo siano andate in Olanda a visitare 
le mostre le folle che hanno sete dell’idea- 
le dell’arte, e che sono una testimonianza 
non trascurabile della nostra troppo deni- 
grata civiltà. 

L'arte olandese del Seicento è ad alti3- 
simo livello, ma Rembrandt si distingue net- 
tamente da tutti i suoi contemporanei. Il 
calvinismo era molto rigoroso e quindi | 
quadri di tema religioso erano esclusi. Alla 
pittura era permesso di fare il ritratto di 
uomini, di donne, singoli o a della 
vita all’interno delle case, degli , del 
paese locale o straniero, e soprattutto de. 
cielo vasto e tormentato ch’è uno dei fa- 
scini d'Olanda. Tutti questi ritratti servi- 
vano per le case private, erano essenzial- 
ruente laici. Le chiese dovevano rimaner: 
nude. Rembrandt è il solo tra i! suoi 
conterranei che si sia occupato di motivi 
religiosi, anzi, se si contano i disegni, ab- 
bia immaginato più scene sacre che ri- 
tratti. 

Eppure, a quanto sembra, è più facile 
apprezzare i ritratti. La virtuosità di Rem- 
brandt è illimitata; e quindi la vitalità del- 
le sue immagini è portentosa. La loro qua- 
lità è varia; talora sono studi, e più preci- 
samente studi di tecnica, per giocare con 
gii effetti di luce e ombra; oppure sono 
compiti ricevuti e per il desiderio di sod- 
disfare il cliente la rappresentazione è og- 
gettiva e precisa, una buona prosa e non 
poesia. Altre volte invece Rembrandt si è 
interessato all’animo del ritrattato, e lo ri. 
vcla con una penetrazione rarissima. So- 
no queste immersioni spirituali che trova- 
no il pieno sviluppo nei quadri biblici. D'al- 
tra parte anche quando non sono intro- 
spettivi, i ritratti di Rembrandt hanno una 
qualità che li rende moderni e attuali, la 
loro spregiudicata verità. Il "Ritratto di fa- 
miglia” del museo di Brunswick, conside- 
rato uno degli ultimi capolavori del pittore. 
appare goffo a un latino. E’ la aggine 
della - erità, che non conosce i complimeni. 
diplomatici, è il bisogno di verità a qua- 
lunque costo che è molto sentito nella vita 
moderna. Quando poi alla verità si aggiun- 

a quella sfumatura che è l’affiorare del- 
fanima, ecco allora nascono i "Sindaci”, 
con il loro valore assoluto. 

Anche un paesaggio di Rembrandt è un 
tormento morale e allora assurge al subli- 
me, o è un semplice saggio di bravura. Lo 
stesso si dica delle scene di genere, di mi- 
tologia o di storia. Non è giunto alla mo- 
stra il "Cavaliere polacco” della collezione 
Frick di New -York, che è un esempio tipico 
di una scena di genere trasformata dalla 
fantasia di Rembrandt nell'immagine del- 
l'eterno cavaliere della morte, pervasa di 
afflato religioso. Più difficile è apprezzare 
le scene mitologiche. A chi gli domandò se 
studiasse le statue antiche rispose mostran- 
do, come i suoi antichi”, le vecchie arma- 
ture che raccoglieva. Naturale quindi che 
fosse refrattario allo spirito classico, e che 
le sue interpretazioni della mitologia ap- 
pariscano sconvenienti. 

Nelle scene religiose tutte le sue qualità 
sì incontravano. Melte di esse furono di- 
pinte o disegnate non per commissione, non 
pensando al gusto altrui, ma per creare la 
forma delle sue meditazioni sulla Bibbia e 
de. suo omaggio a Dio. Come per primo in- 
formò il nostro Baldinucci, Rembrandt ade- 
riva alla religione dei Mennoniti, che non 
ammettevano il dogma calvinista, nè al- 
cun altro dogma, ed avevano il dovere di 
obbedire alla parola del Cristo e dei suoi 
apostoli con umiltà, disposti a soffrire pei 
la fede, pieni di carità e di affetto per l’u- 
manità, ma pronti a rifiutare qualsiasi in- 
terferenza della chiesa e dello stato nella 
loro vita, come per esempio l'obbligo di 
giurare o di armarsi. 

Era difficile comunicare con Dio in modo 
più diretto, senza il tramite del culto, ed è 
naturale che i Mennoniti abbiano permes- 
so a Rembrandt di trovare una forma dei 
sentimento religioso più libera e vitale di 
quella dei suoi contemporanei. Non molti 
chilometri più al sud, Rubens rappresen- 
tava m ficamente la vita chiesastica 
della Controriforma, mentre Rembrandi 
traeva da un’oscura setta i) diritto di sen- 
tire nel segreto dell'animo la presenza di 
Dio, al di fuori di ogni legge e di ogni 
scopo mondano. 

Nel 1659, dieci anni prima della morte, 
Rembrandt dipinse un quadretto, ora nella 
collezione Van der Vorm di Rotterdam, rap- 

sentante Tobia e Anna in attesa del ri- 

rno del loro figliolo. La luce che filtra a 
fatica dalla finestra fa sentire la penom- 
bra dell’attesa, con rassegnazione, senza 
moto, senza azione; eppure quella fioca lu- 
ce unisce il vecchio cieco con la vita, e par- 
la della protezione di Dio. Di rado il valore 
ai un momento spirituale è stato rappre- 
sentato con una maggiore purificazione da 
ogni spoglia fisica. 

A tanta altezza Rembrandt è giunto nel 
periodo tardo della sua vita. Da giovane a- 
veva pensato soprattutto a conquiste mon- 
dane, e il suo successo coronato dal matri- 
monio con Saskia gli dette l’ebbrezza del- 
la vita, il desiderio di a ricco, gau- 
dente, collezionista, p: etario di una ca- 
sa La ruota della fortuna girò, Saskia. gli 
morì nel 1642, il successo dei suoi ritratti 
diminuì perchè il pubblico fu allettato dal- 


Fisiologia della Francia 


IL PITTORE |LE OCCASIONI] | ITECNICI 


Un discorso di Romita 


MANCATE {DELLE STRADE 


DELLA QUARTA] SONO RIMASTI 


REPUBBLICA 


di LEO VALIANI 





N LIBRO sulla Francia è pugno pe 

anche un libro sull'Italia » dice gi 2 
mente Vittorio De Caprariis nella sua acu- 
ta introduzione all'opera di uno scrittore 
svizzero, Herbert Luthy, su "La Francia 
centro se stessa” (editoriale "Il Mulino”). 

Alcuni dei temi che lo studioso della 
Quarta Repubblica deve affrontare, e che 
i! Luthy esamina con lucidità di storico 2 
descrive con piglio di grande giornalista, 
sembrano tolti dagli annali dell'Italia post- 
fascista. Il naufragio delle immense spe- 
ranze della Liberazione sugli scogli costi- 
tuiti dall’ o o la pavidità dei partil 
di massa, legati solo a parole agli ideali di 
rinnovamento diffusisi durante la Resi- 
stenza, dalla sordida dell'alta 
burocrazia, abituata da sempre a fungere 
da governo reale dello Stato, dal conser- 
vativismo individualistico di gran del 


q 
Alpi. Le pagine del Luthy, piene di colore 
e di amara satira, sui mercati generali di 
Parigi, che rincarano assurdamente il co- 
sto della vita per effetto di regolament. 
corporativi restrittivi, grazie ai quali i pri- 
vilegiati si arricchiscono nel sonno, potreb- 
bero essere facilmente adattate alla situa- 
zione che proprio "L'Espresso” ha denun- 
ciato nei mercati comunali italiani, anche 
se le disposizioni ivi vigenti non hanno la 
vetustà plurisecolare di quelle francesi. 

Ci sono naturalmente le differenze. La 
politica volutamente quanto assurdamen- 
te gretta del partito comunista francese 
che ha disgregato il potenziale rivoluzio- 
nario del movimento operaio, e ha silura- 
to contemporaneamente le possibilità di 
pacifiche riforme di struttura, non è, pur- 
troppo, senza analogie con quella del co- 
munismo italiano. Tuttavia, mentre il par- 
tito francese ci sì rivela al termine del- 
l'evoluzione che il Luthy analizza detta- 
gliatamente, come un organismo che, dopu 
aver adottato le parole del nazionalismo 


dizione tutt’insìeme sciovinista e giacobina 
del proprio paese, questo del partito ita - 
liano, per buona fortuna, non si be 
ancora dire, seppure non 
occasionalmente, le ve. . D'altro canto, 
l'esame di coscienza degli 

sinistra, che il Luthy tratteggia attraverso 
i "Mandarini” di Simone De Beauvoir, se 
in Francia si svolge fuori del partito co- 
munista, come deve riconoscere non solo il 
Camus che ne è diventato avversario, ma 
anche il Sartre che ne è rimasto politica- 
mente amico, in Italia fermenta, in primo 
luogo, in seno ad esso. 

Nella politica francese sono molto più 
forti che non nell’italiana le correnti o le 
personalità di centro-sinistra e quelle di 
una destra classica, assuefatta alla logi- 
ca e all'ordine, non ciecamente eversiva. I 
ritratti di Léon Blum, Jules Moch, Mendè; 
France, così come del generale De Gaulle 
e di Paul Reynaud, escono nitidi e affa- 
scinati dalla penna dell’osservatore elveti- 
co. Anche le forze di centro, regolarmente 
prevalenti, sono qui diverse che da noi. Se 
l'incredibile successo del dottor Queuille 
non può essere rievocato senza una punta 
d’ironia, in Robert Schuman e in Jean 
Monnet si articola una tendenza equilibra- 
trice a r davvero europeo. 

Che la a sia gravemente malata. 
l’autore lo mette in rilievo senza veli. La 
parte del suo volume che contiene maggior 
copia di elementi che, due anni fa, quando 
egli scriveva, erano poco noti all’estero, ri- 
guarda la crisi dell’Africa francese. In pa- 
lagone, la stagnazione dell'economia socia- 
le nella metropoli, in mezzo allo straordi- 
nario progresso tecnico di alcune grandi in- 
dustrie, era allora più conosciuta, gra- 
zie anche, nota il Luthy, all’esatta denun- 
cia che, da dieci anni, ne faceva Mendès- 
France. 

Ciò nonostante, la conclusione di questa 
poderosa requisitoria è di un ottimismo 
non comune: «La situazione rivoluziona- 
ria » afferma il Luthy « è passata Invano; 
ma sembra che all’Europa sia concesso 
respiro di grazia di possedere la più gran- 
de delle virtù rivoluzionarie: la pazienza 
assidua e perseverante ». 








le eleganze alla Van Dyck, la sua incapa- 
cità ad ammiristrare lo portò al fallimen- 
ww, dovette vendere la sua collezione, ab- 
bandonare la sua bella casa, e ritirarsi nel 
quartiere povero della città. Alla bella, lie- 
ta, aristocratica Saskia, egli sostituì Hen- 
drickje, una povera donna dal gran cuore 
che gli fu preziosa nel momento della tri- 
stezza e della ertà. Le sventure appro- 
fondiscono i valori morali. Rembrandt sen- 
te lo spirito cristiano come mai prima, e 
aboandonato da molti parla soprattutto a 
se stesso. I suoi capolavori si succedono; 
la sua arte mette le radici profonde nel do- 
lore per volare più liberamente. 

Nelia mostra dei disegni sì vede il pas- 
saggio da una forma derivata dai seguaci 
di Caravaggio, a un segno che guizza come 
la luce, che non è più contorno, ma vibra - 
zione di vita. 

Il tocco dei disegni diviene la massa cro- 
matica nelle pitture, ove non è che penom- 
bra, sfumatura, vibrazione, con una taie 
energia per cui le imm i che s'intrav- 
vedono s’impongono a noi con un'efficacia 
maggiore di qualsiasi rilievo piastico. E’ la 
comunicazione di un’anima altre anime, 
con il minimo bile di intermediario 
materiale, è la bellezza morale che si è 
sostituita alla bellezza fisica. Ecco perchè 
l’arte di Rembrandt appare unica nella sto- 
ria, non si sa se più alta o più profonda. 





‘ primi elaborati del 





ALL 800 


di BRUNO ZEVI 





OME premessa al sesto congresso di ur. 

banistica, che si svolgerà la prossima 
settimana a Torino, il discorso pronunciato 
dal ministro dei Lavori Pubblici Romita al. 
l'apertura della settimana internazionale di 
studi sulla tecnica della circolazione stradale 
costituisce un fatto di rilevante importanza. 

E’ ben noto che i due settori di attività 
tecnica più ribelli ad una coordinata pia- 
nificazione del territorio sono le ferrovie 
e .e strade. I piani regolatori urbani tro- 
vano generalmente il principale ostacolo, 
in fase di attuazione, nell'amministrazione 
ferroviaria che rifiuta di una sta- 
zione e perfino una linea binari. I piani 
Iintercomunali, quelli regionali e gli stess 


pianiiicazione tecniche ”: ecco 
1 tabù che l’amministrazione ferroviaria 
l'ANAS oppongono all'opera degli urbanisti. 

Romita ha detto molto chiaramente: « Il 
problema delle strade si può vedere in due 
modi. Uno è tipico del tecnicismo del se- 
colo scorso, quando sì guardava ai dettagli 
e alle possibilità di risolvere il problema 
partendo dagli effetti immediati che il pro- 
blema, in sè, portava nella vita. La strada, 
si diceva, è troppo stretta: allora si allarga 
Non si passa più sopra: allora si cerca dì 


troppo poco spazio per i posteggi: allora 
facciamo le piazze, facciamo loro posto ab- 
battendo gli edifici. Questo modo di vedere 
il problema, è sbagliato, oggi. E' tipico del- 
l'epoca degli specialisti singoli, i quali guar- 
davano il problema generale della città so- 
lo dal loro angolo visuale: la fognatura, | 
mezzi di trasporto collettivi, la larghezza 
delle strade, lasciando che la città si fa- 
cesse giorno per giorno coi calcoli spiccioli » 
Il ministro Romita non poteva dirlo ai tec- 
nici riuniti al congresso di Stresa: ma la 
maggior parte di loro, ancora oggi, è forma. 
ta di persone culturalmente legata all'Ot- 
tocento. , 

« Ma c’è un altro modo di vedere lil pro- 
blema » ha continuato Romita: «i mali di 
cui noi soffriamo sono la conseguenza di 
una situazione molto più impegnativa, moì- 
to più vasta, che investe tutti gli organismi 
strutturali della città, del territorio urbano 
e dell'economia del territorio urbano e di 
tutta la ne nella quale viviamo. La si- 
tuazione insofferenza altro non è che 
la conseguenza del non aver saputo vedere 
o pensare, fin da principio, a risolvere la 
struttura generale dell’intero territorio ur- 
bano o dell'intera città, in maniera tale da 
far sì che questi problemi, che gli special.- 
sti sarebbero chiamati a risolvere, non ci 
sarebbero affatto... Abbiamo scoperto un fe- 
nomeno al quale nel passato non si annet- 
teva importanza: il fenomeno delle dimen- 
sioni, dell’accrescimento e delle sue con- 
seguenze su una città, su una regione, su 
un intero territorio ».. 

Abbiamo scoperto l'urbanistica, l'istanza 
di un coordinamento tra le varie esigenze 
umane e tecniche, che dovrebbe eliminar: 
ll frazionamento dei problemi di pianifica- 
zione, e .mirare ad una visione unitaria . 
armonica degli insediamenti, dei mezzi di 
lavoro, delle vie di traffico. 

Il ministro Romita è lui stesso un tec- 
nico delle strade poichè durante la sua e- 
sperlenza professionale ne ha spesso af- 
frontato i problemi. Ma l’uomo politico ha 
gradualmente superato il tecnico. Nel 1946 
in una circolare sulla ricostruzione del pa- 
trimonio stradale italiano, impostò i cri- 
teri con cui questa ricostruzione doveva es- 
sere condotta. Nel maggio 1955, fece varare 
la legge dei 100 miliardi per la costruzione 
di 1300 chilometri di autostrade. Ma l'atto 
più importante, almeno sul terreno cultu- 
tale, è quello che ha compiuto a Stresa 
imponendo a un consesso internazionale di 
discutere il problema stradale come fun- 
zicne del problema urbanistico. «Secondo 
le più recenti statistiche della commissione 
economica per l'Europa, l’Italia figura 2! 
settinio posto, con circa 25 incidenti per 
1000 veicoli, preceduta dalla Svizzera, da- 
gli Stati Uniti, dalla Germania Occidenta- 
le, dalla Jugoslavia e dall’ terra. M8 
tutte le prevenzioni contro gli incidenti. 
non serviranno a nulla se non avremo una 
visione radicale del problema, una visione 
che intacchi le basi stesse del male che vo- 
gliamo eliminare ». 

Cosa accadrà dopo queste dichiarazioni 
dopo questa assunzione dell’ urba- 
nistico come metro di giudizio per le at- 
tività tecniche stradali? Come si passa di 
questa illuminata posizione teorica all’azio- 
ne? E’ difficile dirlo. I discorsi sono ap- 
plauditi da tutti ma, all'atto pratico, gli 
interessi investiti, economici e burocratici, 
sono immensi. 

E' certo comunque che l'urbanistica !0 
questi mesi, ner impulso del ministero de! 
Lavori Pubblici, sta facendo decisivi pass! 
in avanti. Poche settimane fa furono pre- 
sentati, come riferii in questa colonna, ! 
o Regionale della 
Lombardia; tra pochi giorni, a Palazzo Bar- 
berini a Roma, verranno esposti gli elabo- 
rati del Piano Regionale degli Abruzzi. S! 
tratta, per ora, di rilevamenti e di pro 
grammi di larga massima, ma dimostrano 
cne l'urbanistica è viva e operante. E' V®- 
nuto anzi il momento di fare un bilancio 
della situazione: è il tema del congresso d' 
Torino che illustrerò ai lettori la prossims 
settimana. 
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Sei ciò che bevi 


LUBRIACONE TENERO 


NCHE L’UBRIACHEZZA è un disordi- 

ne delle abitudini alimentari cui con- 
tribuiscono fattori fisiologici, psicologici e 
sociali, spesso intrecciati in quasi 
inestricabile. L’alcolizzato è un uomo che 
cerca nelle bevande alcooliche la soddi- 
sfazione di bisogni anormali. Egli ira 
a grandezze spirituali irraggiungibili, a 
dignità da superuomo, all’indipendenza 
assoluta da tutto e da tutti. La psicologia 
ci insegna che solo il neonato può - 
sfare in modo unitario, con l’affetto e col 
latte materno, aspirazioni psicologiche e 
fisiologiche intrecciate confusamente. L’u- 
briacone è invece un adulto che non può 
trovare nella vita reale ciò a cui egli 
aspira e da cui l’adulto normale rifugge. 
Ma illustriamo il nostro discorso con al- 
cuni casi umani. 

Prendiamo per esempio il caso di Gio- 
vanni X, un avvocato che a cinquant’an- 
ni vide pericolare una posizione professio- 
nale intelligentemente acquisita. Era stato 
un bambino fisiologicamente e ancor più 
psicologicamente sensibile, viziato dalla 
madre e da due sorelle maggiori. Il pa- 
dre, da lui adorato, nella vita familiare 
era stato presente materialmente, ma non 
psicologicamente. La madre era stata 
troppo presente, sia materialmente che 
psicologicamente. Incapace di manifestare 
sentimenti teneri, essa colmava questa de- 
ficienza dando soddisfazione più ti- 
rarniche richieste del figlio. A diciassette 
anni, una notte Giovanni rincasò ubria- 
co, maledicendo le donne di casa che lo 
attendevano ansiose. Accettò invece quasi 
con piacere una solenne bastonatura pa- 
terna: raccontò, molti anni dopo, che non 
questa bastonatura, ma la memoria dolo- 
rosa del disturbo di stomaco del giorno 
successivo lo fece rifuggire per lungo 
tempo dall’uso smoderato delle bevande 
alcoliche. Non sposò, ma fu ato a 
venticinque anni da una donna simile al- 
la madre e alle sorelle. La amò e odiò co- 
me aveva amato e odiato quelle. 

A quarant’anni, scoperse che le bevan- 
de alcoliche pctevano fornirgli ciò che 
gli mancava, se pur in modo illusorio. Nei 
corso di pochi mesi, i periodi di ebbrezza 
alcolica, prima brevi, si allungarono pro- 
gressivamente. A cinquant’anni fu tra- 
sportato a forza in una clinica. Aveva 
bevuto incessantemente per due settima- 
ne durante le quali l’ebbrezza era stata 
interrotta soltanto da brevissimi risve- 
gli determinati dal bisogno di ingerire 
la bevanda necessaria per mantenere co- 
stante e alta una concentrazione alcolica 
nel sangue. Così questa fase avanzata del 


di GIORGIO LOLLI] 


DELL'UNIVERSITÀ DI YALE 


suo alcolismo rispecchiava la vita del neo- 
nato normale che la fame risveglia e nuo- 
vo latte riaddormenta. Fu curato psicolo- 
gicamente e, fortunatamente, con successo. 

Il caso di Giovanni X, abbastanza co- 
mune, c’insegna l’alcolizzato è schia- 
vo della sua primissima infanzia e dei bi- 
sogni propri di tale età. La bevanda al- 
colica è per lui psicologicamente colle- 
gata al latte che acquieta la sete e la fa- 
me del neonato, offrendo a quest’ultimo 
simultaneamente la sicurezza dell'amore 
materno e tutto ciò che da quest'amore 
proviene. 

Ciò è evidente anche nel caso di Elisa- 
betta C. Quindici anni di grigia vita co- 
niugale non avevano spento in lei la no- 
stalgia di una carriera pianistica che a 
torto ella riteneva essere stata interrot- 
ta da un Re pepatere. In real- 
tà, le sue capacità tiche infantili, ar- 
tificiosamente esagerate da una madre 
ambiziosa, s'erano ntaneamente esau- 
rite ancor prima dell’età adulta. Dei due 
figli di Elisabetta, la maggiore, bella e 
intelligente, risvegliava consapevoli irri- 
tazioni che erano sostenute da inconsape- 
voli rancori e rivalità. La madre di Eli- 
sabetta, capricciosa, autoritaria e fredda, 
aveva sacrificato la felicità infantile del- 
la figlia sull’altare di una dubbia gloria 
futura. Ne risultò un’Elisabetta tristemen- 
te simile alla madre e che la madre imi- 
tò a sua volta con la propria figlia. La ma- 
linconia, inevitabile dati questi preceden- 
ti, aveva tormentato Elisabetta dall’a- 
dolescenza, acutizzandosi nei giorni pre- 
cedenti le mestruazioni. La rivelazione 
che dosi adeguate d’alcol non solo vin- 
cevano la mal ma provvedevano 
piaceri fisiologici e psicologici, segnò l’i- 
nizio di crisi alcoliche mensili che sol- 
tanto cure psicologiche intense riusciro- 
no a interrompere. Anche Elisabetta cer- 
cava di ottenere per mezzo dell’alcol ciò 
che le fu negato nell’infanzia. 

L’alcolismo in genere, sia maschile che 
femminile, è una delle varie manifesta- 
zioni che indicano disordini di quelle e- 
mozioni che potrebbero dirsi alimentari. 
Queste emozioni sono quelle dell’amore, 
del calore affettivo, della tenerezza; sono, 
in genere, tutte le emozioni che fioriscono 
quando i rapporti tra gli uomini sono ci- 
vilizzati. L'assenza (o tepidezza) delle e- 
mozioni "alimentari” causa disturbi emo- 
tivi e tutti quei disordini che impediscono 
la pacifica convivenza degli individui, del- 
le classi sociali e delle nazioni. 

E’ ovvio che le emozioni ”alimentari” 
dovrebbero essere considerate assai più 





importanti di quelle legate all’istinto ses- 
suale, Mentre religione e filosofia si sono 

ate attraverso i secoli di quell’amo- 
re che include, ma soprattutto trascende, 
le relazioni tra i sessi, la scienza ha tra- 
scurato notevolmente gli aspetti non ses- 
suali dell’amore. 

L'alcolismo è soltanto un esempio di 
disordini emotivi estremamenti diffusi e 
risultanti in gran parte da ciò che uno 
psichiatra, il Suttie, disse essere il tabu 
(o divieto) della tenerezza. Se l'umanità 
vorrà sopravvivere, essa dovrà dedicarsi 
con tutte le sue forze all'abolizione del 
tabu della tenerezza oggi assai più vigo- 
rosamente operante dell’indebolito e forse 
non tanto nocivo tabu sessuale. 

Motivi prevalentemente alimentari fan- 
no sì che il tabu della tenerezza in Italia 
sia causa relativamente rara di eccessi al- 
colici. La rivelazione che la bevanda al- 
colica può fornire una soddisfazione con- 
fusa e unitaria delle sue esigenze fisiolo- 
giche e psicologiche segna, nella persona 
predisposta, l’inizio dell’alcolismo patente. 
Tale rivelazione richiede una concentra- 
zione alcolica nel sangue non raggiungi- 
bile facilmente qualora la bevanda al- 
colica sia ingerita secondo le abitudini 
alimentari tradizionali degli italiani. E’ 
probabile che molti alcolizzati latenti re- 
stino tali in Italia per tutta la loro vita 
in conseguenza dell’uso del vino durante i 
pasti. Tale uso causa concentrazioni al- 
coliche sanguigne più basse di quelle che, 
nella stessa persona, risulterebbero dalla 
ingestione di eguali quantità di alcol a di- 
giuno. Inoltre, ad eguali concentrazioni 
alcoliche nel sangue, gli effetti dell’alcol 
sono più marcati quando la concentrazio- 
ne dello zucchero del sangue è bassa. Ta- 
le concentrazione è più bassa a digiuno 
che non dopo i pasti. 

La cura dell’alcolismo, come quella del- 
l'obesità, richiede l’uso di metodi psicolo- 
gico-sociali. L’alcolizzato deve astenersi 
permanentemente dall’uso delle bevande 
alcoliche che, anche in quantità minime, 
possono risvegliare in lui memorie di pia- 
ceri passati e desideri di nuovi eccessi. Per 
riuscire ad astenersi dall'uso delle be- 


vande alcoliche, l’alcolizzato deve essere 


aiutato a trovare in se stesso e a utiliz- 


zare le necessarie energie emotive. 


% Nei due precedenti articoli, pubblicati 
sui numeri 40 e 41 dell’” ”, Gior- 
gio Lolli si è occupato dell’obesità. Ha 
escluso che essa sia provocata da disfun- 
zioni organiche come da 

ereditarie. Gli obesi sono innanzi tutto 
dei malati dal punto di vista psichico. 


o /Y.1/DI3 


Una milanese, Camilla Cederna, racconta ogni set- 
timana agli italiani ciò che succede nella sua città 


LA NATURA IN VETRINA 


LI UPUPA sono nei cassetti. Anche 1 

crani aspettano. Ecco la livrea più adatta 
r far l’amore. Alla coscia lavora il Nello. 
isogna rimetter tre denti al gorilla ». 
Messaggi cifrati? No, brani della conver- 


sazione di un uomo dalla piccolissima barba 





grigia e il grembiule nero, il cui ufficio sta 
al secondo piano di un bell’edificio rosso 
circondato da ippocastani. Sulla porta a si- 
nistra della sua c’è scritto COMMESSO, 
su quella di destra MOLLUSCHI, sulla sua 
DIRETTORE. E’ il professor Edgardo Mol- 
toni, ornitologo, che dirige il Museo di Sto- 
ria Naturale. Fuori dalle sue finestre tubano 
i piccioni, da ogni chiodo del suo studio 
pendono gheppi, civette, piovanelli, salaman- 
dre acquaiole, rondoni alpini e una cicogna 
catturata a Robecchetto e proveniente da 
Helgoland, tutti animali già imbalsamati, ma 
non ancora in posa. 

Sulle ventidue sale ricostruite dopo i bom. 
bardamenti del 1944, soltanto sei sono a 
posto e accessibili ai visitatori. I cittadini che 
amano questo museo, definito dal suo diret- 
tore « il più sentito di Milano », anelano di 
rivisitarlo intero, e continuano a chiedere 
a voce agli uscieri e per lettera al sindaco, 
quando sarà completo, Si sa che, almeno in 
parte, il danaro per le vetrine (sedici di nu- 
mero, seicentomila lire l’una), è già stato 
stanziato dal Comune, ma per chi sa quale 
burocratico indugio le desideratissime ve- 
trine non arrivano mai. 


IL LADRO E LA DUCHESSA 


OPO essere stata corteggiata clandesti- 
namente per un mese da un galante Ja- 
ro internazionale, la sera del 13 ottobre, 
una duchessa milanese, in grande abito da 
sera e in vestaglia, incomincia a civet- 
tare in pubblico con quello stesso bel ma- 
scalzone in abito blu. Finite le prove in via 
ilodrammatici davanti ai busti severi di 
Gaetano Sbodio e di Alemanno Morelli, 
Laura Adani infatti inaugura la stagione di 
prosa al teatro di via Manzoni con ” Buo- 
nanotte Patrizia” di Aldo De Benedetti. 
Mentre sul palcoscenico la sua bionda 
moglie è maritata a un ministro degli Este- 
ri (Giulio Oppi), ha una relazione con un 
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generale del Pentagono (Carlo Ninchi) ed 
un tenero flirt col giovane ladro (Armando 
Francioli, una novità per la prosa, che le 
spettatrici trovarono pieno di charme), Lui- 
gi Visconti di Modrone, duca di Grazzano, 
soffre come ormai gli capita da anni nelle 
serate di prima”, e, come dice sua moglie, 
« fa le Mille Miglia » dal fondo della pla- 
tea al palcoscenico, dal camerino alle quin- 
te, 4 e controllare se tutto va bene. 

tutto va benissimo: tanto in camerino 
che in palcoscenico non è penetrato nulla di 
viola (anche Laura Adani ha questa supersti- 
zione); durante le prove nessuno ha mai riso 
alle battute spiritose (altra scaramanzia della 
prima donna). 

Aldo De Benedetti, per tener fede al 
suo vecchio repertorio e in segno di ammi- 
razione e riconoscenza alla bionda duches - 
sa, le manda due dozzine di rose scarlatte. 
Presente al completo ”le tout Milan”: ari- 
stocrazia più o meno nera, stagionati gio- 
vanotti del Club, autorevoli signore anziane, 
trasvolatori, intellettuali, grandi magazzini, 
cotone, acciaio, carta, chirurghi celebri, gio- 
vinette alla loro prima commedia, registi 
alla loro seconda messa in scena (alla TV), 
signore al loro terzo rifacimento di naso (in 





LAURA ADANI 





Germania). « Ecco senza dubbio l’ultimo 
naso d’Italia » disse Laura Adani, scesa dal 
palcoscenico dopo la prova generale, quando 
a cena le fecero vedere una di queste riu- 
scitissime plastiche. E si toccò il naso pren- 
sile e deciso, la cui punta si muove ogni 


” 


volta che lei pronuncia la ” p”. 


LA PILLOLA 


N GIOVANE aristocratico milanese, me- 

dico di professione, altissimo di statura, 
proprietario di una piccola industria farma- 
ceutica, da qualche settimana ha perso la 
pace. Precisamente da quando è in posses- 
so della nuova droga americana che non è 
ancora in commercio in Italia, e che dà la 
pace, combattendo l’ansia moderna, comu- 
nicando ai nervosi e agli irascibili il buo- 
numore, la fiducia, un senso insperato di 
distensione psichica. Tutti i suoi amici timi- 
di, pessimisti, insonni, inquieti e semplice- 
mente afflitti da complessi d’inferiorità, 
preoccupazioni finanziarie o difficoltà sen- 
timentali, da qualche settimana gli telefo- 
nano ad ogni ora del giorno ed anche della 
notte per avere la magica pillola che fa sor- 
ridere senza essere tossica e senza dare as- 
suefazione, tutt'al più diminuendo il nume- 
ro e la varietà dei sogni. (Un giovanotto 
specialmente disperato che ne ingoiò cento 
a scopo suicida, pare che se la sia cavata 
con un forte mal di stomaco). — 

Sono gli amici ottimisti del giovane me- 
dico che invece si son messi in gara per 
cercare il nome italiano della pillola mira- 
colosa, e la gara ha preso le proporzioni di 
un giuoco di società. Scartato dalle alte au- 
torità farmaceutiche il nome rotondo ispi- 
rato alla tranquillità, pare che ora sì stia 
ripiegando su un nome appuntito derivato 
dalla pace. I nuovi miracolati comunque 
girano i salotti, giurando che non sanno più 
cos'è l'angoscia. E parlano di esperimenti 
sulle maliziose e mordaci scimmie Rhesus, 
diventate miti come bertucce. Una signora 
di via Lanzone tiene in casa un giaguaro do- 
mato per sempre con lo stesso farmaco- 
droga. In America pare infine che la famosa 
pastiglia la usino anche i ladri specializzati. 
Sul percorso di abilissimi scassinatori che 
con grande sangue freddo lavorarono di re- 
cente in una banca di New York, ne fu tro- 
vata infatti una scatola vuota. 
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CE PRRREE 84 “ed 


Auto Flat 600 
(o buono La Rina- 
scente di egual 
valore) 

Televisori CGE 
(oppure Vespa 
125 cc.) 

centinaia di espe: 
recchiradioCGE, 
Biciclette Legna- 
no, orologi da 
viaggio, Kodaks, 
plalds Lanificio 
di Somma... 


Il Cioccolato Nestlé (quant'è buono!) e gli 
altri deliziosi prodotti Nestlé stanno per 
portarvi i meravigliosi doni del 


SUPER GRAN PREMIO NESTLE 
d'AUTUNNO 


Raccogliete le coccarde Nestlé: oltre 500 
ricchissimi premi vi attendono! 


Estrazione: 15 Novembre 1956 


NESTLE 


Min. N. 27770 deli 17 5-56 


‘zz 


Autor 





VERO CIOCCOLATO 


ix Nei prodotti Nestlé troverete pure le figurine della meravigliosa Storia del Cioccolato Nestlé. Raccoglietele! 








La portatile è ll più diffuso mo- 
dello di macchina per scrivere. 
In casa, compone la corrispon- 
denza quotidiana dei familiari 
e chi studia vi trova un ausilio 
di chiarezza e d'ordine; fuori 
di casa, accompagna il viag- 
giatore, il giornalista, il com- 
merciante. E d'ogni scrittura - 
ricevute, fatture, appunti, sche- 
de, relazioni, domande - offre, 
per ogni evenienza, più copie. 
La Lettera 22 è la portatile che 
ad un massimo di prestazioni 
unisce il minimo di dimensioni, 
di peso e di prezzo; nitidezza 
di scrittura, costanza di allinea- 
mento, robustezza di struttura 
e qualità di materiali ne spiega- 
no il successo. ll nome Olivetti 
è garanzia d'una tecnica pro- 
vata da decenni d'esperienze 
e ricerche. 


Olivetti Lettera 22 





modello LL... . lire «2.000+-10.x 
valigetta flessibile lire 38.800+10.x 
Nei negozi Olivetti ed in quelli 

di macchine per ufficio, elettro- 
domestici @ cartolerie. 









Ribot, a farlo. 


Lo chiuderanno in mezzo al grup- 
po gridò Piovene subito dopo il via 


di EMILIO SPERONI 


IBOT, figlio di Tenerani e di Romanella, ha vinto per la seconda volta consecutiva il Grand Prix de l’Arc de Triomphe. 
Ribot è il solo cavallo italiano ad essere riuscito in questa impresa. Ribot ha anche un altro record: ha corso sedici volte 
senza mai essere sconfitto. Il grande Nearco fu ritirato dai campi di corse dopo la dodicesima vittoria. Ribot partì dall’ae- 
roporto della Malpensa alle 13,30 di martedì 2 ottobre con un aereo della compagnia olandese KLM appositamente attrez- 
zato per il trasporto dei cavalli. Il primo volo di un cavallo italiano avvenne nell’estate del ’48: fu Tenerani, il padre di 


Ma dopo soli trecento metri Ribot 


si trovava già in terza posizione 











In quel tempo non esistevano apparecchi attrezzati per il trasporto dei cavalli. Federico Tesio si assunse la responsabilità 
dell'impresa e viaggiò seduto accanto al cavallo con una pistola carica in pugno. Aveva promesso di sparare alla bestia 
appena avesse dato segni di nervosismo. Tutto andò bene. Dentro l’aereo della KLM pareva invece di essere in una scu- 
deria. C'erano due box, in tutto simili a quelli in cui vengono messi i cavalli durante il trasporto in camion, solo un po’ 


più stretti e con i battifianchi più spessi. Sa 
che aspettava in basso alla — _ __ 


passerella. Magistris, senza il 
quale Soi non viaggia, se- 
guì l’erba ed entrò nell’aereo. 

Magistris è un cavallo " sin- 
cero ” cioè docile e leale. Se non 
avesse incontrato Ribot, avrebbe 
fatto la sua carriera di corrido- 
re. A cinque anni aveva già vin- 
to cinque corse abbastanza im- 
portanti. Poi Ribot lo vide e lo 
prese in simpatia tanto da non 
essere tranquillo se non l’aveva 
vicino. Allora Magistris fu tol- 
to dai campi di corse e diventò 
l’amico del fuori classe. Anche 
questo è un caso unico nella 
storia del purosangue, almeno in 
Italia. 


'ACCORDO fra i due cavalli e 

perfetto. Quando ”fanno la 
sabbia” insieme sulla pista Mau- 
ra in fondo al viale Ippodromo, 
a San Siro, Ribot non scalpita e 
non si impenna. Se nel corso di 
un allenamento sulla pista di 
Trenno, Ribot gli si preme ad- 
dosso o lo stringe, Magistris sop- 
porta senza innervosirsi. 

Quando fu il suo turno di 
montare sull’aereo, Ribot ebbe 
uno scarto. Questo cavallo così 
tranquillo quando s’avvia alla 
partenza di una corsa, è invece 
nervoso e bizzarro in tutti gli 
altri momenti della sua vita. La 
mamma, Romanella, era un po 
matta e fu pensando a Romanel- 
la che Tesio si fece una cattiva 
opinione del figlio. Ci credeva 
così poco che dimenticò di iscri- 
verlo al Derby. Anche qui Ribot 
fa eccezione: è il solo crack ita- 
liano che non abbia nel suo libro 
d’oro il Derby. Apelle, Ortello, 
Donatello, Nearco, Niccolò del- 
l'Arca, Orsenigo (cito i grandis- 
simi del nostro allevamento) 
l'hanno vinto tutti. 

Ribot cominciò a fare le biz- 
ze, poi vide che Magistris era 
dentro, e allora salì anche lui 
la passerella. Con i due cavalli 


partirono Camici, l’allenatore 
Penco, Mario Marcherìi, artiere 
ippico, Bruno Frigeri, artiere 


mamiscalco di Ribot, e Claudio 
Barozzi, artiere maniscalco di 
Magistris. Frigeri portava un 
sacco con carote e zucchero. 

Dopo un’ora e quarantacinque 
minuti di volo l’aereo atterrava 
a Le Bourget. Magistris e Ribot, 
sempre nell’ordine, salirono su 
un ”"van” che li trasportò al- 
l'ippodromo di Longchamp. 

I box di Longchamp stanno 
dietro le tribune, un po’ sposta- 
ti a destra per chi guarda la 
pista. Magistris fu messo al nu- 
mero uno, Ribot al numero due 





Questo secondo box, più piccolo 
di quello in cui comunemente al- 
loggia il cavallo, ha creato qual- 
che difficoltà. Ribot ci stava a 
suo agio, ma gli uomini di scu- 
deria quando dovevano pulire 
l’animale si muovevano a stento. 

Ribot cominciò i lavori in pi- 
sta il giorno successivo, il mer- 
coledì. Fece un lungo galoppo in 
compagnia di Magistris, senza 
forzare e lo ripetè il giovedì. 
Quel giorno arrivò da Milano il 
veterinario Braccini e dopo ave- 
re visitato il cavallo disse che 
stava benissimo. 

Il venerdì mattina Ribot fece 
l'allenamento più serio, sulla di- 
stanza stessa del Grand Prix de 
l'Arc de Triomphe, i 2400 metri. 
Partì solo, e Camici lo spinse ad 
andatura vivace per i primi due- 
mila metri, fino all’ultima pie- 
gata che poi svolta con un an- 
golo un pu’ brusco nella breve 
dirittura. Qui c’era ad aspettar- 
lo Magistris che gli si affiancò 
forzando il galoppo. Camici al- 
lora mosse un poco le braccia 
a mulinello e Ribot aumentò su- 
bito la velocità, come una mac- 
china di cui si preme l’accele- 
ratore. 

Camici scese soddisfatto. « Va 
fortissimo », disse a Penco che 
aspettava sul bordo della pista. 
Braccini visitò subito dopo il 





lì per primo Camici, il fantino, e allungò un m 


cavallo e lo trovò in forma per- 
fetta. «Non è mai stato così», dis- 
se. Tutti ai box della Dormello 
erano felici. Ribot mangiava con 
appetito la sua razione quotidia- 
na di sette chili di biada, dieci 
di fieno, quattro di carote, più 
mezzo chilo di zucchero, digeri- 
va bene, dormiva tranquilla- 
mente accovacciato, e la matti- 
na, prima di alzarsi, si rotolava 
un poco sulla paglia. Non c’era- 
no dubbi sull’esito della corsa 
del 7 novembre. Era stato giu- 
sto avere affrontato il rischio 
dell’impresa. 

Facciamo un passo indietro. 
Dopo la vittoria di Ascot, in lu- 
glio, il marchese Incisa della 
Rocchetta, che è succeduto a Te- 
sio nella direzione dell’alleva- 
mento, aveva ricevuto due of- 
ferte, una dall'America, l’altra 
dall’Inghilterra. Un sindacato 
americano offriva per Ribot 
1.300.000 dollari, cifra uguale a 
quella pagata dallo stesso sin- 
dacato per Nashua, il fuori clas- 
se degli Stati Uniti, vincitore 
nella sua carriera di 1.038.000 
dollari. Il sindacato inglese, ca- 
peggiato da Clifford Nicholson, 
offriva mezzo milione di sterlì- 
ne. Nicholson è l’allevatore che 
nel ’38 acquistò per circa set- 
tantamila sterline Nearco. Sem- 
brò una cifra esagerata. Ma Ni- 


azzo d’erba fresca a Magistris, 


cholson mostrò poi di avere bene 
investito il suo denaro. 

Trattando con Nicholson, il 
marchese Incisa avrebbe po- 
tuto strappargli anche di più. 
Non ne fece nulla e riportò Ribot 
in Italia. Dall’America gli venne 
allora l’invito a iscrivere Ribot 
al Grande Handicap dello Stato 
di New York, nel quale il figlio 
di Tenerani avrebbe affrontato 
Nashua e i migliori cavalli ame- 
ricani. La corsa sarebbe stata 
una specie di campionato dei 
mondo del purosangue. 


RA un invito allettante ma 

insidioso. La distanza, un mi- 
glio, era troppo breve, e il viag- 
gio era troppo lungo. Alla Dor- 
mello si offrivano due vie: ven- 
dere Ribot realizzando subito un 
enorme guadagno, o mandarlo a 
correre in America. Passarono i 
giorni e non si concluse nè una 
cosa nè l’altra. La sorte di Ribot 
fu rinviata all'autunno. 

In autunno Ribot era più forte 
che in estate e allora il marche- 
se Incisa propose la terza via: 
mandare Ribot all’Arc de Triom- 
phe. Penco e Camici furono d’ac- 
cordo. La signora Lydia Tesio 
tremò ma fu d’accordo anche 
lei. Ribot sarebbe riuscito là do- 
ve il grande Ortello aveva fatto 
naufragio? Ortello, il primo ca- 


ATA con una dieta sana e naturale 


CARRUGAN , dieta lattea svedese, Vi farà dimagrire senza rinunzie 


Diminuirete 


fino ad 1 kg. al giorno 

Ii latte dietetico CARRUGAN è 
simile alla panna e sazia completa 
mente. ll sapore leggèrmente aci- 
dulo e frizzante piacerò anche a chi 
non ama il latte. L'effetto della 


dieta CARRUGAN si evidenzia ro- —sscondatio. 
pidamente. Per ogni giorno di dieta 

avrete una diminuzione di peso che 

si oggirerà intorno od 1 kg. Mangiate 


Obesità pericolosa 


Un peso superiore al normale è 
nocivo per il cuore ed agli altri 
organi, richiedendo da essi un su- 
perlavoro con la conseguenza di 
uno senilità precoce. La dieta 
CARRUGAN Vi riporterà al Vostro 
peso normale, eliminando così i 
disturbi e i pericoli dell'obesità. 


Un fenomeno naturale 


Vi è una grande differenza fra 
modo e modo di dimagrire. La 
dieta lattea svedese Vi farà dima- 
grire senza ricorrere ad un medi- 
camento.. CARRUGAN ogisce per 
via naturale e senza alcun disturbo 


ciò che Vi piace 


La dieta CARRUGAN opporto al- 
l'organismo un nutrimento oltamen- 
te biologico e contiene anche sali 
minerali e vitamine essenziali. Gior- 
nate con alimentazione normale si 
alternano a giornate di dieta con 
CARRUGAN, al fine di evitare fe- 
nomeni di carenza e denutrizione. 
Chiedete alla Vostra Farmacie li prospetto CARRUGAN, esauriente ed interessante, oppure scrivete ella 


pasti normali. 


Farminter - Roma - Via Tarvisie-2 


Gioia di vivere 
CARRUGAN porta ad un aumento 
del ricambio e all'eliminazione di 
sostanze nocive dall'organismo. 
Nessuna riduzione di energie, ma 
un aumentato senso di freschezza 
e capacità accompagnano grade- 
volmente questa nuova dieta lattea. 
Lo specchio e la bilancia 
Tutti e due Vi confermeranno quan- 
to avrete guadagnato in salute ed 
in bellezza con la dieta CARRUGAN. 
+ Divenuti snelli, Vi sentirete più si. 
curi di Voi e più attivi. 
CARRUGAN 


Vi fa risparmiare 
Ogni giorno di dieta CARRUGAN 
comporta un rispormio perchè 

sto dieta è molto meno costosa dei 





que- 


CARRUGAN | LA DIETA LATTEA SVEDESE 













































































vallo italiano trionfatore delia 
prova parigina, aveva ritentato 
l'impresa l’anno successivo, ma 
nell’ottobre del 1930 era stato 
sbaragliato, giungendo quarto al 
traguardo. 

Nei giorni che precedettero la 
corsa Ribot si comportò come 
un vero atleta, consapevole del- 
l’importanza dell’avvenimento. 

Era docile negli allenamenti e 
attentissimo a come muoveva i 
passi uscendo dalla pista ed en- 
trando nel box. Il suo bisnonno 
Cavaliere D’Arpino, s’era rovi- 
nato, alla vigilia dell’Arc de 
Triomphe, urtando con uno de- 
gli anteriori nello steccato. Per 
questo incidente, Cavaliere fu 
ritirato dagli ippodromi, dopo 
avere corso (e vinto) soltanto 
quattro volte. E tuttavia ai suoi 
tempi si diceva che nemmeno 
Ortello andava forte quanto Ca- 
valiere. 

La sera del sabato Ribot rice- 
vette la visita della marchesina 
Orietta Incisa. La fanciulla si 
affacciò allo sportello del box 
numero due, e allungò la mano 
piena di zucchero. Ribot fece 
l'atto di avvicinarsi, s’arrestò 
perplesso mentre l’occhio gli ruo- 
tava sospettoso a fior di testa, 
poi allungò rapidamente il mu- 
so cercando di mordere quella 
mano delicata. La marchesina si 
ritirò spaventata. 

Ribot, abbiamo detto, è docile 
nel lavoro, ma fuori del campo 
di corse ha un carattere diffi- 
cile. In genere non sopporta nel 
box la presenza di estranei. Fri- 
geri e Marcheri che lo curano 
sono orgogliosi di essere i soli 
a non irritare il «grande cam- 
pione. Essi procedono alla pu- 
lizia passandogli sul mantello 
tamponi di cotone imbevuti d'’al- 
col. Qualche volta Ribot scar- 
ta, mentre sotto la pelle gli pas- 
sano lunghi brividi, ma Frigeri 
e Marcheri sanno trovare le pa- 
role per calmarlo. 

C'erano diciotto cavalli alle 
quattro e trenta di domenica, 
sotto i nastri della partenza, Il 






cielo era grigio, faceva freddo e 
Camici si sentiva battere il cuo- 
re sotto la leggera casacca di 
seta. Era la prima volta che 
Ribot si trovava in mezzo a 
tanti cavalli. In Italia i concor- 
renti a un gran premio arriva- 
no di rado ad essere sette od 
otto. 


ss GRAN numero di partenti e- 
ra in realtà il maggior ostacolo 
alla vittoria di Ribot. Molti te- 
mevano che il cavallo restasse 
chiuso nel gruppo e che ci fosse 
una coalizione ai suoi danni. La 
pista di Longchamp è difficile; 
c'è una lunga discesa che im- 
mette nella curva finale e dopo 
la curva si entra bruscamente 
nella retta d’arrivo che è bre- 
ve, non più lunga di quattro- 
cento metri, mentre quella di 
San Siro misura circa un chi- 
lometro, dando il modo, anche 
al cavallo che è rimasto chiuso 
allo steccato, di recuperare ri- 
montando al largo. Cosa sareb- 
be successo se gli avversari non 
avessero consentito a Ribot di 
uscire fuori dal folto prima del 
breve rettilineo finale? Lo scrit- 
tore Guido Piovene, grande ap- 
passionato di corse, era ango- 
sciato. « Lo chiuderanno in mez- 
zo », diceva a un amico. «I fan- 
tini francesi sono maligni ». 
Questo timore fu subito fuga- 
to. Dopo i primi duecento metri 
non ci furono dubbi sull’esito 
delta corsa. Ribot era già in 
erza posizione galoppand - 
quillo dietro Nortole è e 
cano Fisherman che s’era getta- 
to baldanzosamente in testa. 
Nessuno avrebbe potuto più chiu- 
Nere. 
esso è inutile’ rifare 1 - 
naca della corsa. Quando, R na 
dell ingresso nella retta filiale 
Camici mandò Ribot all’attacco 
di Fisherman il cavallo gli parti 
di sotto raddoppiando quasi la 
velocità. « Non c'è una macchi- 
na al mondo che abbia tanta ri. 


presa », disse il fantino dopo es- 
sere smontato, n 





Finita la gara portarono Ribo & 
nel box, lo lavarono con l’alco! ro 
e lo asciugarono con un panno È 
ai tela bianca. Il cavallo resp!- & 
rava normalmente. « Se dovese Mi 
correre la settimana prossima» 
disse Frigeri « vincerebbe ancor 
meglio ». Su una panca, fuo" 
del box, sedeva la marchesin È 
Orietta che avrebbe avuto uni 
grande voglia di entrare e fa? 
una carezza al vincitore, M? fi 
non osava. 7 

Arrivò il principe Alì Khan 
vide la marchesina e si cong? 
tulò con lei. Orietta Incisa, ch QI 
indossava un cappotto rosso di 
foggia molto semplice, abbas® 
il viso imbarazzata. Penco dette con rigc 
ordine di aprire lo sportello de |} che rele 
box, e Alì Khan si affaccio * È i mai 
guardare la bestia. Ribot si ind Bi mmatic: 
berava, ma poi accettava le x so violi 
rezze del principe, mentre il 1! Mk 
Frigeri gli almiiona l’acqua. Al 8 Di della | 
Khan è un grande appassionalo 
di corse ma è da escludere 
acquisti Ribot. Quattro anni ! 
comprò Nuccio, ma questo © 
vallo costava meno di un dec’ 
mo del figlio di Tenerani. 

Alle sei l’ippodromo era sg0!" 
bro e dietro le tribune deserte 


in atura « 


lo Stray 
cartes” < 


mentre calava la sera, si U © inte sollec 
solo il tonfo di qualche casta@? da inci 
che cadeva dai rami. Con |! (iMiielle parti 
accesi le automobili attraver” fi ntura del 
vano il Bois dirigendosi ve” no, che i 
l’Etoile. Nei box uno € di ha stern 
Magistris e Ribot erano 5°" ahza, lo ren 
ogni tanto soffiavano e babi dicolo. Ir 
vano una zampa nella pag. ti 

Per quanto tempo resterani, ee A 
ancora uniti? Forse l'acquire?* È > in tras 
di Ribot, se vorrà avere do tto comp 
stallone docile e tranquillo, delirio e 


nché È entuazio; 


scagni si 
legami 





vrà adattarsi a prendere # 
il suo amico. 


Jk Nella foto in alto: Parisi Lar | modello, 
a pochi metri dal traguardo.. n x tanto un 
rante il "Grand Prix de ‘°. 8 ’invenzion 






dt 
de Triomphe ”. Con quests ' | 
toria, pred con pareti i a finale c 
lunghezze di distacco sugli #', tenza di c 
cavalli, Ribot ha concluse , Quiaoni un me 
sua carriera. Lascerà le Po. MM Anche "I 
per passare alla riprodus!?” Mii 












WSPRESSO 


at + 
A a 


rtarono Ribo N 
no con l'alco 8 
ion un panno 
cavallo resp! 
« Se dovesse x 
la prossima» 
erebbe ancor I 
panca, fuo” | 


a marchesi 
de avuto uni 
ntrare e far? 


rincitore, M? È 


se Alì Khan 


e si congi? N 


ta Incisa, ché 
otto rosso “ 
llice, abbasso 
. Penco dette 
sportello de! 
si affaccio ? 
Ribot si ina 
settava le 04° 
mentre il 
a l’acqua. AL 
appassiona! 
escludere € 
attro anni ! 
a questo ca- 
) di un de 
jnerani. 

mo era sgon 
bune desert® 
era, si udiv? 
lche castas® 
ni. Con i fa" 


li attraverto A 
ndosi ve!” È 
È due, È 


ano e batte 
nella paglia 
o resterani 


» l'acquiren! | 


à avere 
endere 8 


do” 


tido (0 


nché 


Tre novità 


EMIL FILI 


OTOSCOOTERS 
PALCOSCENICO 


é di MASSIMO MILA 


E ERGAMO, — Non c'è soltanto la 
Mtabaccaia di Casale, fra la gioven- 
tù del giorno d'oggi, a provare in- 
esse per i tragici 1. Ecco qu 
vio Testi, uno dei operisti de- 
attanti che con | loro atti unici han- 
D ina to la dodicesima stagione 
Teatro delle Novità di Bergamo, 
correre nientemeno che alle ’Coe- 
»” di Eschilo, senza paura del co- 
picuo precedente operistico costituito 
all’ ’Elettra” di Strauss, 
Occorrono infatti a Testi soggetti 
i estrema tragicità, che gli permet- 
no di estrinsecare una violenza s0- 
ora tanto più appariscente quanto 
ù epidermica, e cioè limitata alla 
prteccia esteriore della musica, agli 
fetti dinamici e timbrici. Disponen- 
p d'un materiale armonico e ritmi- 
assai povero, Testi si preoccupa di 
lo suonar bene e di cavarne il 
îiglior frutto possibile. C'è in questo 
pvane una precoce perizia di me- 
ere che gli permette di scialare 
im poco e di conseguire effetti sono- 
(sarebbe troppo chiamarli effetti 
usicali) teatralmente convincenti. 
pubblico resta soggiogato dalla fa- 
le maestria con cui egli domina im- 
bnenti masse sonore, dalla violenza 
tenata della grande orchestra, dal- 
staffilate urlanti del coro e dall’e- 
perata tensione della declamazio- 
melodica. 
C'è soltanto questa furberia nella 
usica di Testi? Più che sui grandi 
etti a buon mercato, l'ascoltatore 
vertito si sofferma con simpatia so- 
qualche raro momento in cui il 
into deflette dalla sua perpetua vio- 
e, dialogando cgn pochi stru- 
nti, s'intreccia in un suggestivo 
o d’imitazioni (la preghiera di 
este e Elettra, "Padre, t’invoco”). E 
cipalmente rileva la costante giu- 
zza dell'accentazione prosodica, la 
lizante intonazione della parola, che 
luogo a qualche autentico pezzo di 
vura, come il simulato racconto 
Oreste, nelle vesti d’un viandante, 
reggia d’Argo (racconto che fu 


rr nunciato con notevole intelligenza 


tenore Pelizzoni). 


UN’OPERA, dunque, questo. "Furo- 
re di Oreste”, che musicalmente si 
ove sul sicuro, senza cercare ori- 


dovuto principalmente all’effetto 
oro, chè a Testi librettista non si 
per il momento riconoscere la 
abilità di mestiere che a Testi 
mpositore. Sfrondando la tragedia 
di tutti i suoi valori di pensie- 
egli la riduce ad un atroce fatto 
cronaca e soprattutto ne attenua 
motivazione offuscando la figura 
inziale di Clitennestra, di cui sono 
apletamente scomparsi i tratti 
psi che nell'opera di Strauss pale- 
D l’ineluttabile esigenza della sua 
pressione. Vero è che questa disin- 
manomissione ha pure un me- 

, quello della brevità: l’opera fini- 
al momento giusto, e cioè poco 

o che l'ascoltatore comincia ad ac- 
gersi di stare ascoltando, da qua- 
ta minuti, sempre lo stesso accor- 
abilmente condito in tutte le salse. 
le più difficili batteva la seconda 
a della serata, "Lo starnuto”, che 
atasio Piccoli ha tratto da un rac- 
o di Cecof, "La morte dell’impie- 
p”, per la musica di Andrea Ma- 
ni. Il compositore è figlio di Ma- 
Mascagni che, cugino del celebre 
bperista, lasciò durevole memoria di 
è Sp ecialmente nel campo dell’inse- 
mamento musicale. Lungi dall’acco- 
ere i erimenti impliciti nel no- 
che porta, Mascagni non si estra- 
dal movimento musicale contem- 
neo e ne accetta coraggiosamente 
responsabilità. Scrive una musica 
Matura essenzialmente strumenta- 
con rigorosa elaborazione temati- 
che relega il canto a una funzione 
i marginale di declamazione 
mmatica. Una declamazione aspra, 
so violentatrice dei naturali ac- 
ti della lingua italiana, tanto è ge- 
na e preponderante, nella inven- 
he musicale di Mascagni, l’impron. 
modernamente transalpina della 
ezione. Strawinsky e Berg sono i 
ncipali modelli a cui egli s’ispira. 
endo semplificare, si potrebbe dire 

» lo Strawinsky di "Mavra”, di "Jeu 
cartes” è presente con la sua co- 
inte sollecitazione ritmica, pimenta- 
da incidentali contrattempi, in 
elle parti dell’opera dove la disav- 
ntura del povero impiegato ceco- 
no, che in un ricevimento elegan- 
ha sternutato in testa a un’Eccel- 
hza, lo rende pietosamente grottesco 
dicolo. Invece l’espressionismo ber- 
ano fa capolino là dove la farsa 
ige in tragedia e l'ossessione del mi- 
tto compiuto conduce il poveruomo 
delirio e alla morte. Ma in questa 
entuazione tragica la musica di 
scagni si scioglie più agevolmente 
legami dell’imitazione; più che 
modello, come Strawinsky, Berg è 
tanto un suggerimento, l'avvio ad 
‘invenzione autonoma, che nella pa- 
a finale del delirio raggiunge reale 
tenza di commozione e consegna ai 


fiigioni un messaggio di coscienza civi- 


Anche "Lo starnuto”, lodevolmen- 


"e interpretato dal baritono Campi, 


e concertato e diretto, come l’opera 
di Testi, da Ettore Gracis, ebbe un 
sostanziale successo, con lievi segni 
di dissenso. 

Il più giovane dei tre musicisti, Ser- 
gio Liberovici, chiudeva la serata con 
"La panchina”. E' un seguito di scene 
notturne in cui Italo Calvino ha tra- 
scritto, in chiave di scherzo, la poesia 
di certe sue fiabe cittadine, piene di 
sorridente pietà per la nostra vita di 
poveri martiri del progresso e della 
civiltà meccanica. Che operista e li- 
brettista, entrambi alla loro prima 
prova, l’abbiano disseminata di can- 
dide inesperienze, è indubbio. Princi- 
palmente si nota la ridondanza nel 
taglio degli episodi, che non essendo 
determinati dal decorso di una vera 
e propria azione indugiano spesso ol- 
tre il puntò in cui il loro interesse, 
musicale e scenico, è esaurito. 


ALL'ATTIVO del compositore la ri- 

velazione d’un talento di melodista 
tutt'altro che comune al giorno d’oggi, 
che deve solo guardarsi da una spe- 
cie di predilezione per i registri bassi 
del canto, sia vocale che strumentale, 
quasi per una forza di gravità che si 
eserciti inesorabile sopra l'invenzione 
melodica. Con tutto ciò, è un fatto 
che nell’operina di Liberovici non ci 
sì limita a declamare, ma avviene 
questo fenomeno quasi sensazionale: 
si canta davvero. E c'è una quantità 
d’invenzioni melodiche, per lo più di 
natura brillante o sentimentale, che, 
se fossero lavorate a dovere, con sag- 
gia economia di sfruttamento tema- 
tico, basterebbero per mezza dozzina 
d'opere. A questo hanno badato 
spettatori che hanno applaudito l’au- 
tore e gli interpreti (tra cui son da 
ricordare specialmente il maestro Ro. 
sada e il baritono Pedani); mentre 
coloro che hanno manifestato con una 
certa vivacità il loro dissenso, aveva- 
no forse di mira, più che le reali ine- 
sperienze del lavoro, certi aspetti in- 
nocuamente provocanti del libretto, 
come la presenza di un ubriaco e di 
due peripatetiche tra i personaggi, 
l'attualità del costume e l'apparizione 
finale di biciclette e motoscooters. E' 
nota, infatti, l’allergia del teatro d’o- 
pera per i più moderni mezzi di loco- 
mozione. 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


La signora omicidi 
NA BANDA di criminali che 
si installa 


- ETI: 
Alec Guinness, Katie Johnson, 
Cecil Parker, Herbert Lom. 

* 


Il cigno 


NA COMMEDIA di Molnar: 
altra 


ambienti i perso- 
naeggi da operetta. Qua e là "Il 
” vi riesce, non manca di 


cosa resta : 
‘autorità e la convinzione degli 
attori, abituati ad altri mo- 
nostri gusti, la nostra 


PRODUZIONE: MGM - TITO- 
ORIGINALE: The Swan - 
SOGGETTO: dalla commedia di 
Ferenc Molnar - REGISTA: Char- 
les Vidor - INTERPRETI: Grace 
Kelly, Alec Guinness, Louis Jour. 
den, Agnes Moorehead, Brian 
Aherne - ‘’Cinemascope”. 


Rapina a mano armata 


Ss TANLEY KUBRICK è consi- 
derato il nuovo ragazzo pro- 
digio di Hollywood. Ha ventisei 
anni, ” Rapina a mano arma- 
ta” è il suo terzo film a lungo- 
metraggio. I primi due, finan- 
ziati dalla famiglia, costarono 
quasi niente, ma non ebbero 
successo, passarono inosservati. 
Anche "Rapina a mano arma- 
ta” costato anch'esso molto po- 
co, 320 mila, dollari, è un film 
abbastanza usuale: la storia di 
una rapina, raccontata con 
chiarezza ma senza una parti. 
colare originalità. 
PRODUZIONE: Harris-Kubrick - 
TITOLO ORIGINALE: The Kil- 
n - REGISTA: Stanley Kubrick 
- INTERPRETI: Sterling Hayden, 
Marie Windsor, Elisha Cook. 
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Hollywood. L'attrice Rita Moreno e i’at- 
tore regista Sam Gilman arrivano al ci- 
nema Pantages per la prima del film 
“The Best Things in Life Are Free” di 
Michael Curtiz. Rita Moreno ha ventitre 
anni, è di origine messicana e ha co 
minciato la sua carriera come pin-up 
quattro anni fa, in un locale di Pasade- 
na, ma soltanto quest'anno è riuscita ad 
ottenere alcune parti di un certo rilievo. 


EZRA LE. 


IL MAGGIORE BARBARA 
VITTIMA DI UN EQUIVOCO 


di SANDRO DE FEO 


L MAGGIORE BARBARA” di Ber- 

nard Shaw ha aperto la nuova sta- 
gione al teatro Eliseo. La rappresen- 
tazione di questa commedia che, se non 
è delle più belle, è certo tra le più 
senno della mente e del genio di 
Shaw, vuol essere, nel dichiarato pro- 
posito della compagnia diretta da Er- 
nesto Calindri, un contributo alle ce- 
lebrazioni in tutto il mondo del pri- 
mo centenario della nascita dello scrit- 
tore. L'occasione di aggiungere, per 
conto nostro, qualche parola alla com- 
memorazione ci è fornita dal confron- 
to tra il testo originale della comme- 
dia, che è del 1905, e il testo della ver- 
sione cinematografica (l’opera fu por- 
tata sullo schermo dal produttore Pa- 
scal) pubblicato esattamente quaranta 
anni dopo nel 1945. 

Tranne alcune aggiunte richieste 
dalle diverse esigenze del racconto ci- 
nematografico, per il resto il mercan- 
te di cannoni Andrea Undershaft, sua 
figlia Barbara maggiore nell'Esercito 
della Salvezza e tutti gli altri membri 
della famiglia sono rimasti inalterati 
con le medesime battute e- persino con 
le stesse didascalie descrittive. Eppure 
in quei quarant'anni erano accaduti 
fatti decisivi anche per un mercante 
di cannoni. La tecnica degli armamenti 
si era sviluppata al punto di mettere 
in forse non solo l’esistenza della no- 
stra relativamente giovane civiltà, una 
eventualità che poteva lasciare indiffe- 
renti e anzi, in certo senso, rallegrare 
sia Undershaft che Shaw, ma l’esisten- 
za stessa di questo vecchissimo piane- 
ta, evento che neppure Undershaft e 
Shaw potevano trovare divertente. 
Ebbene, di tutto ciò non vi è traccia 
nel testo del 1945. I quarant'anni for- 
se più terribili della storia umana era- 
no passati invano per Shaw. 

Il fatto è che la sua non era una 
mente storica. Era la mente di un ra- 
zionalista. Quando Priestley dice che 
Shaw fu l’ultimo dei giganti e il primo 
degli esseri civili, dice cosa abbastan- 
za esatta a condizione di chiarire che 


fu l’ultimo dei giganti dell’illumini- 
smo e il primo degli esseri civili di 
una assai improbabile città di ragione, 
governata cioè dalla ragione, dall’intel- 
ligenza, dalla gentilezza; tutte cose da 
lui possedute in sommo grado in mezzo 
ad uomini che egli considerava, e non 
a torto dal suo punto di vista, ancora 
immersi nella preistoria del senso, e 
non molto dissimili dai vichiani « stu- 
pidi, insensati ed orribili bestioni ». 
Se si trascura questo punto, la sua 
posizione singolare e solitaria di razio- 
nalista combattente, di illuminista puro 
e puritano e quindi ritardatario a ca- 
vallo di due secoli, uno romantico e 
sentimentale con forti inclinazioni al- 
la barbarie, l’altro barbaro del tutto 
con forti propensioni al sentimentali- 
smo e al qualunquismo, se si trascu- 
ra questo punto, l'enigma di Shaw e 
della sua aggressiva, ribalda petulan- 
za diventa quasi insolubile. Utopista 
come ogni razionalista che si rispetti, 
mirando, in un mondo di stupidi, su- 
dici e ipocriti bestioni, a una civiltà 
ideale di ragione, pulita, decorosa ed 
efficiente, per non fare la fine di don 
Chisciotte deriso e bastonato, prese lui 
l'iniziativa di deridere e bastonare a 
sangue i bestioni con tutti i loro ideali 
e idoli. E, messosi per quella strada, 
andò sino in fondo. Le apparenti de- 
viazioni dal suo credo razionalista, il 
culto della ” forza vitale ”, del ”’ natu- 
ral leader”, il debole che egli non na- 
scose mai per dittatori demagoghi co- 
me Mussolini, Hitler e Stalin e per i 
mercanti di cannoni come Undershaft 
non devono trarci in inganno. Forza vi- 
tale, dittatori e mercanti di cannoni: 
erano sopratutto, per lui, strumenti di 
un repulisti radicale. Un razionalista 
coerente e al limite è quasi sempre un 
nichilista. Si spiega così come un uomo 
che non avrebbe ucciso una mosca giu- 
stificasse poi le carneficine procurate 
dal fabbricante di dinamite Undershaft. 
Ma Shaw era un uomo civile e gen- 
tile, e l’avversione per il prossimo suo 
era non solo quella dell’uomo che ra- 


giona in un mondo di matti, ma del- 
l’uomo pulito, morigerato, del vegeta- 
riano, dell’anti-vaccinazionista, del- 
l’anti-vivisezionista, del foneticista in 
un rhondo di gente carnivora, sporca, 
che si contaminava con i germi del 
vaiolo, che vivisezionava gli animali e 
scriveva le parole in modo diverso da 
com’erano pronunciate, Era, in forme 
spiritose, la stessa selvaggia avversio- 
ne del conterraneo Swift, con la diffe- 
renza che Swift era un reazionario sen- 
za gioia e Shaw un progressista che 
credeva nella gioia di vivere. 

Una delle pecche più gravi dello 
spettacolo dell'altra sera è stata ap- 
punto di rappresentare caricatural- 
mente, nel secondo atto, il gioioso, in- 
trepido Esercito della Salvezza. Shaw 
dava invece molto credito ai Salvazio- 
nisti e alla loro missione di riscatto 
delle anime e di guerra al diavolo non 
con i vecchi, tristi cilici e i vecchi esor- 
cismi ma con la gioia e marciando al- 
legramente al suono dei tamburi e degli 
ottoni. Il limite dell’istituzione non era 
nella stravaganza dei suoi metodi e 
della sua messinscena ma nel fatto di 
credere che la povertà fosse una virtù, 
mentre Shaw col suo mercante di can- 
noni e col suo maestro Samuel Butler 
era persuaso che fosse un peccato da 
estirpare anche con la dinamite. E la 
crisi di Barbara che lascia l’Esercito 
per la fabbrica di suo padre non è una 
conversione ma il semplice passaggio 
da una casa intrepida in una fortezza 
ancora più intrepida. 

Nella tensione continua tra ]astre- 
ma serietà del suo credo razionale e 
l’espressione estremamente spiritosa 
che a questo credo ha dato lo scrittore 
più spiritoso del teatro moderno è il 
segreto della recitazione delle sue 
commedie. Perciò l'impresa di recitare 
Shaw è quasi disperata e difatti a po- 
chissimi è riuscita. Nel caso a lui più 
favorevole lo si scambia per una spe- 
cie di clown o giullare intellettuale, nel 
caso meno favorevole per un umori- 
sta al livello dei Jerome e dei Wode- 
house. A quest’ultimo partito si è at- 
tenuta l’altra sera, con coscienzioso im- 
pegno e risultati conformi, la compa- 
gnia di Calindri. 


Mat DINA IE 


UNA FESTA 
CAMPESTRE 
IN PROVINCIA 


di ALBERTO MORAVIA 


N UNA PICCOLA città del Middle 

West, al centro di una regione pro- 
duttrice di grano, vivono in un modesto 
cottage una madre che fu già abban- 
donata dal marito, e due figlie, l’una 
bella e l’altra brutta. La madre vor- 
rebbe che la figlia bella sposasse un 
ricco giovane del luogo, proprietario di 
immensi silos, bravo ragazzo ma poco 
interessante; questo piano matrimo- 
niale, però, è sconvolto dall'arrivo, un 
bel mattino, di un giovanotto disoc- 
cupato che è disceso da un treno mer- 
ci sul quale viaggiava di frodo. Co- 
stui fu già compagno di università di 
Allan, il giovane ricco; ma mentre Al- 
lan, saggiamente, dopo gli studi è en- 
trato nel commercio granario del pa- 
dre, lui invece si è dato alla vita va- 
gabonda. Egli forma in tal modo un 
contrasto completo non soltanto con 
l’amico, ma anche con lo spirito con- 
formistico e tranquillo della piccola 
città, pur essendone, come è giusto, nel 
quadro generale della civiltà america- 
na, il completamento inevitabile e ne- 
cessario. Naturalmente ambedue le so- 
relle si innamorano di lui: è libero co- 
me il vento, è attraente, è atletico, è 
povero, è avventuroso, è proprio ciò 
che senza saperlo esse aspettavano da 
anni. Nella piccola città è stata orga- 
nizzata una festa campestre, in occa- 
sione del Labor Day; la quale culmi- 
nerà nell’elezione della regina di bel- 
lezza che sarà appunto la fanciulla bel- 
la fidanzata al giovane ricco. Durante 
la festa la rivalità tra i due amici si 
precisa, il ricco umilia più volte il po- 
vero e questi, alla fine, gli soffia la fi- 


‘ danzata. Il giorno dopo il vagabondo 


riparte nello stesso modo con il quale 
è arrivato: saltando su un treno in cor- 
sa. La bella ragazza ormai innamorata 
di lui, dopo alcune patetiche esitazioni, 
rinunzia ai sogni di ricchezza e parte 
anche lei per raggiungerlo. 


A COMMEDIA omonima da cui è 

stato ricavato questo Picnic” è di 
William Inge, autore, altresì, di Torna, 
piccola Sheba” e di "Bus Stop”. Non 
abbiamo letto la commedia, ma i ca- 
ratteri dei personaggi fanno pensare 
ad un prodotto di repertorio, amaro 
quanto si vuole ma in fondo conven- 
zionale, che offre allo spettatore esat- 
tamente ciò che esso si aspetta, nè più 
nè meno. Si tratta della piccola città 
tante volte descritta dal teatro e dal 
romanzo americano: basterà fare i no- 
mi di Sherwood Anderson, di Lewis, di 
Wilder; e degli eroi anch’essi tante vol- 
te incontrati: le due sorelle, l’una brut- 
ta e l’altra bella, scontente della vita 
provinciale e gelose l’una dell’altra, il 
giovane ricco ma scialbo, il vagabondo 
povero ma avventuroso, e poi l’uomo 
timido cui una maestra pazzerello- 
na e isterica impone il matrimonio, la 
vecchia signora buona e ospitale, la 
donna malmaritata, e tanti altri tipi 
del genere che debbono pur esistere 
nella realtà degli Stati Uniti dal mo- 
mento che li ritroviamo tali e quali, 
più e più volte, nei romanzi, nelle com- 
medie e nei film. Ma questa conven- 
zionalità, che quando rimane fine a se 
stessa ingenera un senso di meccani- 
smo senza sorprese, può invece essere 
utile allorchè l’autore intende avere 
la mano libera per descrivere un am- 
biente piuttosto che delle psicologie. 
Ciò che è avvenuto in Picnic”, dove i 
personaggi, ridotti a cifre riconoscibili, 
hanno consentito al regista Logan di 
dedicarsi completamente ad una pit- 
tura della vita provinciale che ricorda 
il naturalistico procedimento della 
"tranche de vie”. 

Non era facile dare una rappresen- 
tazione panoramica di un’intera comu- 
nità sia perchè la vita provinciale è in- 
colore così negli Stati Uniti come al- 
trove; sia perchè di solito queste rap- 
presentazioni, almeno nel cinema, han- 
no un che di meccanico e di voluto che 
manca di scioltezza e di semplicità. Il 
pregio di Picnic” sta nella perfetta 
naturalezza del passaggio dai piccoli 
drammi individuali alla pittura della 
vita collettiva. Logan ha ottenuto que- 
sto risultato concentrando tutta l’azio- 
ne in un solo giorno e tutto l’interesse 
del fitm nella festa campestre in cui 
i vari motivi individuali trovano la 
loro giustificazione e la loro finale solu- 
zione. La festa campestre, insomma, 
riscatta la convenzionalità dei perso- 
naggi dando loro lo sfondo di una so- 
cietà reale, quella di una piccola cit- 
tà protestante del Middle West, osser- 
vata realisticamente. Logan certamen- 
te conosce molto bene la sua ‘provin- 
cia; lo dimostra col suo atteggiamento 
affettuoso ma ironico, di familiare di- 
mestichezza ma anche di intelligente 
distacco. Tutta la parte centrale del 
film dedicata al picnic, oltre a conte- 
nere una quantità di osservazioni fini 
ed autentiche, è anche un buon pezzo 
di cinema nel quale un discreto e ama- 
ro lirismo permette al regista di su- 
perare il mero dato documentario. 
Questa commedia dalla superficie pia- 
cevole e dal fondo disperato, è stata 
interpretata da Kim Novak, dolce e in- 
fantile nella parte della bella fanciul- 
la, da William Holden, un vagabondo 
un po’ teatrale, forse, ma efficace, da 
Rosalind Russell, caricaturale ma uma- 
na maestra di scuola. Accanto a loro, 
tutti con bravura, Betty Field, Susan 
Strasberg, Cliff Robertson e molti altri. 
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Per sei ore Arturo e Osvaldo Santato hanno 
cercato a Terrazano di Rho una tragica gloria 


Arturo Santato minaccia la polizia mostrando una maestra 
tenuta in ostaggio. Arturo, ventisettenne, ha scontato cinque 
anni di reclusione al manicomio criminale di Aversa. 


tl 


La polizia penetra nella scuola. Durante l'assedio Arturo ha 
chiesto che la TV riprendesse le fasi della sua impresa. Il fra- 
tello Osvaldo aveva l’atteggiamento di succube deficiente. 


Irene Ligeri, madre di una scolara in ostaggio, soccorsa dalla 
polizia dopo essere stata ferita. Nella foto a sinistra: Fulvia 
Santato, con il crocifisso, cerca di convincere i fratelli alla resa. 





